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Lo chiamavano mister Palestina per-
ché era il simbolo unificante del

suo popolo. Adesso che Yasser Arafat
– o Abu Ammar come lo chiamavano
i palestinesi – è morto, quella sua for-
za simbolica mostra anche il rovescio
della medaglia. L’assenza di una chia-
ra successione. Che fa capire quanto
la sua figura fosse estremamente ac-
centratrice, al limite del dispotismo,
una caratteristica peraltro comune a
tutti i governi arabi, forse meno evi-
dente altrove solo perché alla morte del
sovrano segue un’immediata succes-
sione dinastica.

Eppure, una figura così rilevante,
nel bene e nel male, non è stata con-
siderata da parte israeliana, in parti-
colar modo dacché è al potere Ariel
Sharon, degna di interlocuzione. In-
dicato come il mandante morale, e non
solo, del terrorismo suicida, prigio-
niero nella Muqata, a Ramallah, dopo
essere scampato nella sua vita a diversi
tentati omicidi, Yasser Arafat ha tra-
scorso l’ultima parte della sua esi-
stenza come il finale di una tragedia.
Nel fare un bilancio della sua vita, sa-
rebbe sbagliato e fuorviante riassu-
merla solo in questi anni di detenzio-
ne impotente.

Il trattamento riservatogli dagli
israeliani gli ha conferito un’aura di
grande leader presso il suo popolo, che
pure ormai mal sopportava la dila-
gante corruzione del sua entourage e la
scarsa disposizione alla democrazia.
Ma ora che esce di scena, la fram-
mentazione e la radicalizzazione del
fronte palestinese appaiono, in modo
ancora più evidente, come la conse-
guenza della convergenza paradossa-
le tra l’impotente accentramento del
potere nelle mani di Arafat e l’isola-
mento impostogli dagli israeliani, uni-
to alla sua totale delegittimazione co-
me leader del popolo palestinese.

È chiaro che quel processo di-
sgregativo, al vertice palestinese, è de-
stinato ad aggravarsi, sicuramente nel-
l’immediato, anche se ci sarà chi dirà
che il mancato ritorno di Arafat in pa-
tria fa venir meno il maggiore ostaco-
lo alla pace. Ma chi l’afferma è chi pia-
nifica a tavolino una realtà ideata ad
hoc per calarla dall’alto e sovrapporla
alla realtà reale, fino a farla figurare co-
me una sorta di miraggio. È la politi-
ca mediorientale dell’amministrazio-
ne Bush. Ed è l’atteggiamento di Israe-
le nei confronti della Palestina.

La morte di Arafat coincide, sin-
golarmente, con la riconferma di Geor-
ge Bush alla presidenza degli Stati
Uniti. Il presidente repubblicano, nel
primo mandato, ha rovesciato l’atteg-
giamento del suo predecessore nei
confronti di Arafat. Per Clinton era il
legittimo leader dei palestinesi e in
questa veste firmò con Rabin l’intesa
di Camp David. Con Bush, l’esordio del
suo segretario di stato Colin Powell fu
quello di ignorarlo del tutto nel suo pri-
mo viaggio in Medio oriente, e nei se-
guenti, accettando completamente la
linea dell’ostracismo israeliano. Poi la
tanto sbandierata road map si è rivela-
ta un percorso solo immaginario, una
carta stradale rimessa subito in archi-
vio per dedicarsi all’impresa irachena.
Nel secondo mandato ci sarà un cam-
biamento di linea a Washington? È dif-
ficile credere a un significativo muta-
mento d’indirizzo se il primo discor-
so, dopo i risultati, è di un presidente
il quale afferma che «there is no limit
to the greatness of America», «non c’è li-
mite alla grandezza dell’America».

L’isolamento
e la solitudine

di Arafat
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«Sarò il presidente indipen-

dentemente dalla vostra fede

e non mi aspetto che voi sia-

te per forza d’accordo con me

sul piano religioso. Nessun

presidente dovrebbe mai ten-

tare di imporre la religione.

Se si è ebrei, cristiani o mu-

sulmani si è americani allo

stesso modo». Dal messaggio

di Bush a Ferrara e Pera.
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Zac se ne andò il 5 novembre di 15
anni fa. A migliaia ci sentimmo

d’improvviso come orfani di un pa-
dre a cui volevamo un bene profon-
do. Era qualcosa di più, e di più inti-
mo, di un rapporto tra discepoli e
maestro. Qualcosa di più, e di più
profondo, del rapporto tra un leader
e i giovani che lui aveva avvicinato al-
la politica. 

Ci sentivamo veramente una ge-
nerazione, i ragazzi di Zac, arrivati a
scegliere la Democrazia Cristiana
quando, dopo le dure sconfitte al re-
ferendum sul divorzio e alle ammi-
nistrative del 1975, il partito aveva im-

boccato in modo imprevisto la stra-
da del rinnovamento, sotto la guida
di quell’uomo così diverso dall’im-
magine grigia e ripiegata sulla sola
gestione del potere che la Dc da tem-
po stava trasmettendo al paese.

Lo scrisse bene Walter Tobagi nel
febbraio del 1980, tre mesi prima di
essere ammazzato dalle Brigate Ros-
se: «Il primo miracolo di Zaccagni-
ni è stato di restituire fiducia ad un
partito che pareva destinato al nau-
fragio: l’onesto Zaccagnini, il segre-
tario dalla faccia pulita, il simbolo del-
l’antipotere che entusiasma le folle,
parla ai giovani, risveglia l’anima po-
polare del partito, reinventa le feste
all’insegna dell’amicizia e del con-
fronto-concorrenza con i comuni-
sti».

Avvenne tutto in pochi mesi. Zac-
cagnini cominciò commemorando
don Mazzolari, riscoprì il messag-
gio più autentico dell’ispirazione cri-
stiana,  parlò, come Berlinguer, di
una questione morale. E i giovani, tra
lo stupore dei notabili che non capi-
vano come quel dirigente ritenuto
provvisorio e fragile potesse suscita-
re entusiasmi mai visti, lo seguirono,
lo sostennero, contagiarono gran par-
te del partito sino a spezzare equili-
bri e incrostazioni. Eravamo in cen-
tomila, arrivati chissà da dove, spon-
taneamente e senza nessuna orga-
nizzazione, nella piazza di Palma-
nova, alla chiusura della prima Festa
dell’Amicizia, a sventolare bandiere
ascoltando Zaccagnini che ci diceva:
«Il fiore è di nuovo bianco».

Molti dei dirigenti e dei quadri
della Margherita e dell’Ulivo hanno
le radici in quei giorni. Impararono
lì che i due grandi partiti popolari del
paese avevano valori comuni e un
cammino futuro da percorrere in-
sieme quando la storia del mondo l’a-
vesse consentito. Impararono lì, dal
partigiano cattolico, il senso dello
stato e i valori dell’unità e della de-
mocrazia repubblicana. Capirono lì,
quando Zaccagnini vinse faticosa-
mente il congresso del 1976 con il
51%, che le battaglie di cambiamen-
to vere non possono mai avere alle
spalle l’unanimità dei consensi.

Oggi dovrebbe essere ricono-
sciuto a Zaccagnini fino in fondo il
ruolo insostituibile che ebbe nella
lotta al terrorismo. SEGUE A PAGINA 7

I ragazzi di Zac
Quindici anni fa la scomparsa di Benigno Zaccagnini

Berlusconi manda Frattini
e libera la poltrona per Fini
Mai come in queste ore si può dire che il mondo

è di fronte a passaggi decisivi. Accade tutto in-
sieme. La scomparsa di Arafat apre scenari nuovi ed
incerti: cosa succederà ora in Medio oriente? Una do-
manda fondamentale nella difficile ricerca di nuovi
equilibri internazionali. Che cade mentre George W.
Bush getta le basi del suo nuovo quadriennio, e ci si
chiede se il presidente americano userà questo se-
condo mandato per fare ciò che non gli è riuscito con
il primo, a cominciare proprio dal quel processo di
pace in Medio oriente che, all’inizio, era stato pre-
sentato come un tassello irrinunciabile nel disegno
strategico della Casa Bianca. Mentre restano in pri-
mo piano la tragedia irachena e il tema dei rapporti
euroatlantici. 

In uno scenario tanto complesso e tormentato il
governo italiano si svela per quel che è: piccolo pic-
colo. Attento solo alla salvaguardia della sua preca-
ria fragilità. Tanto da utilizzare la “crisi” della com-

missione europea per cercare di risolvere le lacera-
zioni che lo affliggono. Così, al termine di una gior-
nata complicata, Berlusconi ha tagliato il nodo ed ha
offerto a Barroso il nome che mancava a completa-
re il mosaico: Franco Frattini. Incassato il secco no
su quello di Tremonti, l’euroscettico che sarebbe pia-
ciuto alla Lega, il premier italiano ha spedito in Eu-
ropa il suo ministro degli esteri. Liberando così una
poltrona che gli serve per portare a termine quel rim-
pasto a cui resta appesa la sua sopravvivenza. Magari
insediando alla Farnesina l’aspirante Gianfranco Fi-
ni. 

Così Frattini subentrerà a Buttiglione. Il governo
non si cura della discontinuità alla Farnesina in una
fase tanto delicata che, come si sa bene, non piace af-
fatto al presidente Ciampi. Gli interessi di bottega ven-
gono ancora una volta anteposti a quelli del paese. Co-
me, del resto, spiega Ignazio La Russa, quando di-
chiara che «la scelta facilita anche la soluzione dei pro-

blemi interni alla Cdl».
Una logica che l’opposizione critica severamen-

te. «Con l’indicazione di Frattini al posto di Buttiglione
alla Commissione europea – sottolinea Castagnetti
–  il governo italiano si vede costretto a sostituire per
la quarta volta in tre anni il proprio ministro degli este-
ri, in una fase estremamente delicata della situazio-
ne internazionale. È giunto il momento che il governo
prenda atto della propria crisi e ne tragga le conse-
guenze».

Intanto, definita la nuova squadra e incassato il
via libera dei governi, Barroso stringe i tempi per l’in-
sediamento della Commissione. L’esame del parla-
mento europeo dovrebbe essere fissato per la metà
di questo mese. Il che vuol dire che alla fine di no-
vembre Romano Prodi potrà considerare conclusi
questi inattesi e imprevisti “tempi supplementari”.
E il Professore dà il nuovo appuntamento: il primo
dicembre sarò in Italia... A PAGINA 5

Barroso presenta la sua nuova squadra. Il ministro degli esteri è il commissario italiano

Una strana cartina. Più sincera. È uscita su boingboing.net e l’ha messa a punto Jeff Culver di Seattle, blogger democratico. Non gli piaceva quel-

l’America divisa in tanto rosso e poco blu, allora ha usato i dati elettorali per rendere le diverse gradazioni di un paese spaccato, ma non dominato. Con tanti voti de-

mocratici nelle città degli stati repubblicani, e tanti voti repubblicani negli stati democratici. Bush ha vinto bene, ma lavorando sui toni di viola si può batterlo.

I VERI COLORI DELL’AMERICA

Chiariamoci
sull’America.
E su di noi

Non è stata colpa di Nader. Del-
l’astensionismo di sinistra. Del-

la superficialità yankee. Del sistema
elettorale. Dei brogli. I democratici
americani sono stati sconfitti da
un’ampia maggioranza popolare per
molte e differenti ragioni e non solo
per errori propri. Ma chiunque si
senta loro affine farà bene a non cer-
care alibi che neanche loro accam-
pano. E a trarre qualche indicazione.

Europa vuole fare questa discus-
sione, nel modo più franco e diretto,
senza diplomazie. La proporrà anche
fuori da queste colonne, in una ini-
ziativa pubblica la settimana prossi-
ma tra osservatori e politici, con i par-
lamentari del centrosinistra.

Casomai non si fosse capito dai
quasi 58 milioni di voti presi da Bu-
sh, c’è un modello di destra occiden-
tale che martedì ha superato – anche
con una certa abbondanza di simbo-
li – il suo test forse più difficile.

Non ha improvvisato questo esi-
to, lo ha pianificato. Non ha solo col-
tivato il proprio orto, ha messo i pie-
di nel campo altrui con il più impal-
pabile, intrusivo e potente degli ar-
gomenti: il richiamo ai valori fonda-
tivi. Ma la sua vittoria più autentica
potrebbe non essere quella che s’è ap-
pena messa alle spalle (in un paese
che, come dimostra la “strana” carti-
na pubblicata affianco, è diviso an-
corché molto mischiato, sovrapposto,
e sostanzialmente ancora alla pari),
bensì quella che ha davanti a sé.

Sì, perché ora questa destra può
provare a sbloccare lei, in America e
non solo, lo stallo che vede diversi
grandi paesi, Italia compresa, spac-
cati in due, aprendo un autentico ci-
clo di egemonia. È il sogno neanche
nascosto di tante destre occidentali:
restaurare l’antico diritto “naturale”
a essere classe dominante.

Sarà il caso di farci sopra un pen-
siero, prima di cattive sorprese.

La campagna di Kerry è stato il
più brillante esempio di “chiamata al-
le armi” di un grande esercito pro-
gressista, con molte indicazioni uti-
lissime anche per l’Italia. Da questo
punto di vista, la presunta dottrina
Greenberg – dal nome del pollster ci-
tato nella recente polemica nostrana
– è stata seguita con successo: Kerry
ha fatto il pieno dei suoi voti poten-
ziali. Però ha perso. Che non vuol di-
re che avesse torto, semplicemente
non è riuscito: ma con quali conse-
guenze... SEGUE A PAGINA 5
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4 FORUM CON ANNA MARIA ARTONI

«La nuova destra americana è
un movimento rivoluzionario che fa
egemonia: non sottovalutiamolo»

La presidente dei giovani imprenditori:
«Pronti a fare la nostra parte, ma chiediamo
che la politica sappia indicare il progetto»

8INTERVISTA CON PAOLO MIELI

Così cambia per la quarta volta in tre anni il responsabile della Farnesina



MATEA GOLD

BOSTON

Il senatore Kerry aveva quasi tutto quel-
lo che serviva per lanciare una offen-

siva vincente contro George Bush: una
economia stagnante, una guerra impo-
polare afflitta dagli insuccessi e una ba-
se democratica fortemente motivata.
Ma – e nel dirlo concordano analisti po-
litici e strateghi di partito – gli è manca-
ta una chiave decisiva: non è riuscito a
dare una convincente rappresentazione
di se stesso e nemmeno della sua visio-
ne sul futuro del paese. Consigliato da
collaboratori convinti che Bush sarebbe
stato fatto fuori dalla sua stessa impo-
polarità e che tutto quello che c’era da fa-
re era una campagna ottimistica e ras-
sicurante, Kerry ha fallito nell’evitare che
l’implacabile attacco dei suoi avversari
mettesse allo scoperto i naturali limiti del
suo  carattere. 

«Il grande sbaglio da loro compiu-
to nella fase iniziale della campagna, dal
giorno in cui le primarie si sono concluse
e per tutta l’estate – afferma il consiglie-
re democratico per la comunicazione Jon
Haber – è che hanno dato a Bush tutto
il tempo necessario per fare emergere
quei limiti in assoluta evidenza». Quan-

do Kerry ha finalmente elaborato un si-
stema compatto di critiche efficaci al
presidente, e cioè che «tutte le scelte di
Bush erano caratterizzate da un grave er-
rore di valutazione» era ormai tardi: si
era già a metà settembre. «Non abbia-
mo avuto una solida strategia di attacco
a Bush se non verso la fine della cam-
pagna» ha affermato lo stratega demo-
cratico Carrick, che non ha partecipato
alla campagna di Kerry per la presiden-
za. Ma dal momento che i repubblicani
hanno sferrato i loro attacchi sui media,
la scorsa primavera, essi hanno inces-
santemente insistito sul fatto che Kerry
era troppo irresoluto, non aveva quella
determinazione che è assolutamente
necessaria a un presidente per mante-
nere il paese in condizioni di sicurezza.
Volta per volta, essi hanno messo in lu-
ce le sue affermazioni spesso confuse
sulla guerra in Iraq e hanno ritratto il se-
natore come un uomo che oscilla con-
tinuamente a seconda di come soffia il
vento della politica. Quella linea di attacco
ha dominato la campagna di spot tele-
visivi nella quale i repubblicani hanno
profuso 183 milioni di dollari. 

Durante le primarie democratiche,
Kerry ha messo in risalto il suo passato
di combattente e poi, quando è comin-
ciata la campagna elettorale vera e pro-

pria, ha contrastato l’offensiva repubbli-
cana insistendo nei riferimenti alla guer-
ra del Vietnam. Era evidentemente con-
vinto  che il tempo da lui trascorso co-
me tenente di marina fosse sufficiente
a proteggerlo, come una sorta di tali-
smano, contro le accuse di debolezza in
campo militare, ma la sua campagna, ba-
sata sui ricordi di ieri, non ha mai pre-
cisato con chiarezza la sua posizione di
oggi in materia di sicurezza nazionale e
nemmeno ha dato un senso di conti-
nuità alla sua stessa onorata biografia. E
questo, dicono gli esperti di politica, lo
ha reso vulnerabile, quando il suo pas-
sato militare è stato  infangato dagli at-
tacchi di alcuni veterani. Alla fine, il ser-
vizio militare in Vietnam di Kerry «è di-
ventato  in un certo senso un elemento
di svantaggio». Con il senno di poi, ap-
pare evidente che i rischi e le speranze
che Kerry affrontava nella sua corsa alla
presidenza si erano già manifestati  nel-
la primavera passata e anzi, nello stesso
giorno. Il 16 marzo il senatore vinse le
primarie democratiche dell’Illinois e an-
nunciò ai delegati che  sarebbe diventa-
to il candidato del partito coronando
una stagione di primarie incredibil-
mente rapida e annunciata dai leader del
partito come un segno tangibile della
unità storica raggiunta dai Democratici.

Lo stesso giorno Kerry pronunciò una
frase  della quale non si è mai più libe-
rato per il resto della campagna. «Io ho
effettivamente votato in favore dello stan-
ziamento di 87 miliardi di dollari, prima
di arrivare alla determinazione di vota-
re contro», disse alle 150 persone riuni-
te nella sala riunioni della Marshall Uni-
versity a Huntington. Si riferiva  al suo
voto per il budget supplementare desti-
nato a finanziare le operazioni in Af-
ghanistan e Iraq. Kerry stava cercando
di spiegare perché aveva sostenuto una
versione antecedente del provvedimen-
to finanziario preso con la giustificazio-
ne che si era in guerra e che di fatto fa-
ceva arretrare i tagli alle tasse per i più
ricchi. Ma la campagna per la rielezio-
ne del presidente si è impadronita della
osservazione di Kerry sul voto sugli 87
miliardi di dollari di stanziamenti, bol-
landolo come un segno inequivocabile
del suo carattere indeciso. La macchina
elettorale repubblicana non ha perso
tempo nel montarlo in uno spot televi-
sivo. Il direttore pubblicitario di Bush,
Mark McKinnon, ha definito l’afferma-
zione come «momento iconico» della
campagna.

Nei mesi che sono seguiti, Kerry ha
fornito al suo rivale altro foraggio, quan-
do ha cercato di spiegare la sua posizio-

A John Kerry è mancata la chiave decisiva: una
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Un discorso
a tutto il paese

Il presidente spiega gli obiettivi del secondo mandato
DOPO LA VITTORIA

Il presidente americano George W. Bush sorride dopo la vittoria. Larry Downing/Reuters 

Cari amici, è tutto finito, e John
Kerry ha concesso la vittoria elet-

torale. Mi piacerebbe poter trovare
qualche consolazione da offrire a
voi e a me, ma non ci riesco.

La netta maggioranza degli
americani ha parlato per un paese
che ora faccio fatica a riconoscere
come mio. Abbiamo cominciato
questa campagna elettorale dicen-
do che sarebbero state le elezioni
più delicate e più dense di conse-
guenze di qualsiasi altre di recen-
te memoria. Ne sono ancora
profondamente convinto. Noi ame-
ricani abbiamo avuto la possibilità
di  ripudiare il groviglio di arro-
ganza, fanatismo, mitologia neo-
con e abusi dei diritti civili nei qua-
li l’amministrazione Bush ci ha
condotto e, invece, abbiamo con-
fermato quell’amministrazione con
una maggioranza di almeno 3 mi-
lioni di voti. Dove si può andare,
partendo da qui?

Noi, amici miei, siamo ancora
americani – per cultura, educa-
zione, diritto di nascita. Molti di
noi che vivono all’estero hanno la
doppia cittadinanza o hanno as-
sunto molto della cultura e delle at-
titudini delle nostre seconde pa-
trie, ma non possiamo smettere di
essere americani, così come non
possiamo cambiare i nostri geni-
tori e la nostra famiglia, che ci
piacciano o no. Non abbiamo scel-
ta. 

La nostra unica alternativa è di
mantenere la rotta e provare a dis-
sipare l’oscurità medievale che il si-
gnor Bush e la sua schiera hanno
fatto calare sul nostro paese. Pos-
siamo trovare sollievo nella consa-
pevolezza che questa atmosfera di
ignoranza e arroganza è più un
prodotto dell’influenza dell’ammi-
nistrazione Bush sulla cultura ame-
ricana che un tratto distintivo di
quella cultura. Che l’America come
prodotto dei principi dell’Illumini-
smo di empirismo e giustizia so-
ciale è, senza dubbio, ancora viva.

Alcuni punti, tuttavia, sono
chiari. Primo, alzarci, scrollarci di
dosso la polvere e allungare una
mano di riconciliazione al campo
di Bush è impossibile. Io, per
quanto mi riguarda, non ho nes-
sun linguaggio in comune con lo-
ro. Secondo, sarebbe meglio, spe-
cialmente per quanti di noi vivono
all’estero, accettare che l’America,
almeno per il prossimo futuro, ha
rinunciato alla sua posizione di
leadership politica. Non è un atto
di mancata lealtà, ma piuttosto di
patriottismo da parte degli ameri-
cani ammettere che il loro paese
ha, almeno per il momento, pas-
sato la palla, e altri potrebbero rac-
coglierla.

L’America rimarrà, in virtù del-
la sua potenza economica e milita-
re, un elemento fondamentale ne-
gli affari mondiali, ma ora gli eu-
ropei devono accettare che sono
l’ultima buona speranza per l’u-
manità. Gli europei devono, non so-
lo per orgoglio e onore, ma per la
salvezza di tutti noi, chiedere che i
loro governi assumano il ruolo di
leadership politica e morale.

Noi, per adesso, abbiamo perso
la battaglia a casa. La nostra unica
risorsa è resistere incitando co-
stantemente i nostri amici europei
a spingere i loro governi ad assu-
mersi quella posizione di leader-
ship da cui l’America ieri ha abdi-
cato. È, francamente, la nostra uni-
ca speranza.

Sperando che tutti voi conti-
nuerete a combattere.

*presidente pro tempore dei De-
mocrats Abroad del Veneto
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BRUCE

LEIMSIDOR*

La nostra unica
speranza
è l’Europa

Pubblichiamo l’email che i dirigenti di
MoveOn, una delle organizzazioni che

hanno lottato a fianco dei democratici, han-
no inviato ai loro membri dopo la sconfitta
di martedì. 

Caro membro di MoveOn,
dobbiamo ammettere di essere de-

solati dall’esito delle elezioni. È una gior-
nata scura. 

Abbiamo subito una sconfitta, ma
non siamo sconfitti.

E la nostra profonda tristezza non di-
minuisce l’orgoglio per quello che ab-
biamo fatto. Siamo orgogliosi del Wi-
sconsin, dove i volontari di MoveOn han-
no fatto andare a votare 27mila persone,
e Kerry ha vinto di soli 11.813 voti. E del
New Hampshire, uno stato vinto da Bu-
sh nel 2000 dove abbiamo portato alle ur-
ne 9.820 persone della nostra lista e Kerry
ha vinto di 9.171 voti. Altri gruppi han-
no lavorato con noi in entrambi gli stati,
ma è chiaro che i volontari sono stati re-
sponsabili almeno in parte del margine
di vittoria.

Siamo orgogliosi di Ken Salazar, il
nuovo senatore del Colorado, la cui cam-
pagna è stata alimentata dalle donazioni
di migliaia di membri di MoveOn. Siamo
orgogliosi del fatto che John Kerry, pri-
ma di concedere la vittoria, ha chiamato
per ringraziare tutti voi per quello che ab-
biamo fatto per aiutare la sua campagna.

Soprattutto, siamo orgogliosi di tut-
ti voi, i membri di MoveOn che hanno la-
vorato così duramente e hanno dato co-
sì tanto per riconquistare l’America.

Il giorno delle elezioni, oltre 70 mila
di noi hanno lavorato dalle 5 di mattina
–  ora della costa orientale – alle 8 di se-
ra – ora della costa pacifica, portando gli
elettori alle urne. Alle 4 e 50 di mattina
in Florida, abbiamo sentito dai nostri or-
ganizzatori che centinaia di leader dei di-
stretti stavano arrivando ai seggi. A Co-
lumbus, a tre ore dalla fine, abbiamo in-
viato un ultimo messaggio dicendo: «Non
è troppo tardi! Aiutate a fare volontaria-
to». Nel giro di pochi minuti, due dozzi-
ne di persone sono arrivate correndo per
le scale sotto la pioggia, chiedendo: «Co-
sa possiamo fare? Metteteci al lavoro!».
Una volontaria la cui macchina si era rot-
ta è corsa a casa, ha preso la sua bici,e ha
pedalato casa per casa sotto il tempora-
le, bussando alle porte e ricordando alle
persone di andare a votare.

Il fatto che voi abbiate investito così
tanto in questo sforzo rende la sconfitta
in qualche modo più dolorosa. Ma il fat-
to che così tanti di noi fossero coinvolti
offre una speranza vera per il futuro del-
la democrazia. Nella campagna per scon-
figgere George Bush, avete dimostrato
che i veri americani possono avere una
voce nella politica americana. Nei mesi
e negli anni a venire, questa rivelazione
cambierà ogni cosa.

Anche se George Bush ha vinto del
3% a livello nazionale, dobbiamo ricor-
dare che 55,4 milioni di americani sono
stati dalla vostra parte, da quella di John
Kerry. Di sicuro non siete soli. Un am-
biente sano, un’economia forte e giusta,
buone scuole, sicurezza interna e la fine
della guerra in Iraq sono obiettivi che noi
tutti condividiamo, stati rossi così come
stati blu.

Il nostro viaggio verso un’America
progressista è sempre stato più grande di
George W. Bush. La tappa attuale è solo
l’inizio – stiamo ancora imparando come
costruire insieme una politica basata sui
cittadini. Ma è un viaggio che la nostra
nazione ha iniziato da molto. Come dis-
se Martin Luther King Jr., «L’arco della
storia è lungo, ma tende verso la giusti-
zia».

Oggi, ci prendiamo una pausa. Do-
mani, riprenderemo a muoverci verso l’A-
merica che sappiamo possibile.

Sinceramente,
Adam, Ben, Carrie, Diane, Eli, Han-

nah, James, Joan, Justin, Laura, Lee, Ma-
rika, Mat, Meighan, Micayla, Nepunnee,
Noah H., Noah W., Paul, Peter, Rosalyn,
Wes, il team di We Also Walk Dogs, il team
della Fenton Communications, e tutti i
500 membri dello staff di Leave No Voter
Behind.

��

MoveOn.org: 
il viaggio 

è solo cominciato

Si rivolge ai democratici e agli alleati che non l’han-
no seguito nella guerra in Iraq George W. Bush nel-

la sua prima conferenza stampa dopo la rielezione. Il
presidente americano ha detto di voler lavorare con re-
pubblicani, democratici e indipendenti sulle questio-
ni della sicurezza nazionale, e sulla guerra al terrori-
smo. E al giornalista che gli ha chiesto se la sua vitto-
ria fosse stata favorita dall’impegno della destra cri-
stiana, e se questo coinvolgimento della religione in
politica rischiasse di spaccare il paese ha ribattuto: «Sarò
il vostro presidente indipendentemente dalla vostra fe-
de e non mi aspetto che voi siate per forza d’accordo
con me sul piano religioso. Di fatto, nessun presidente
dovrebbe tentare di imporre la religione».

«Con la fine della campagna, gli americani si
aspettano uno sforzo bipartisan e risultati. Coinvolgerò
chiunque condivida i nostri obiettivi», ha annunciato
Bush. E riferendosi alla comunità internazionale ha
aggiunto: «Continuerò a tendere la mano ai nostri ami-
ci e alleati, ai nostri colleghi dell’Unione europea e del-
la Nato per promuovere sviluppo e progresso, per scon-
figgere i terroristi e incoraggiare la libertà e la demo-
crazia come alternative alla tirannia e al terrorismo».
Il risultato di questa guerra, secondo Bush, riguarda
“ogni paese civile”: «Qualunque siano state le diver-
genze passate, abbiamo un comune nemico. E ab-
biamo in comune il dovere di proteggere i nostri po-
poli». Bush ha assicurato che continuerà a lavorare a
fianco del primo ministro ad interim iracheno Iyad Al-
lawi per garantire lo svolgersi delle elezioni a gennaio,
ma ha negato di aver deciso l’invio di nuove truppe.
Aspetterò le indicazioni dei generali sul campo, ha spie-
gato.

Sul fronte interno Bush promette una stagione di
riforme di grande importanza, dichiarando di volersi
impegnare per «cambiare il codice fiscale» e affron-
tare la questione «del sistema delle pensioni» nella pro-
spettiva di una riduzione del deficit pubblico. 

Dalla conferenza stampa di ieri molti si aspetta-
vano novità sulla squadra di governo, che dovrebbe su-

pagna elettorale per il presidente consegnandogli la vit-
toria nello stato dell’Arizona, ma che è considerato un
repubblicano moderato. 

Gli altri nomi a rischio, che potrebbero abban-
donare l’amministrazione o cambiare incarico, sono
– secondo il New York Times – Tom Ridge, ministro
per la sicurezza nazionale, il segretario di stato Colin
Powell e il consigliere per la sicurezza nazionale Con-
doleezza Rice. Sono in molti a dire che Powell, stan-
co delle lotte contro i falchi del governo Bush, abbia
deciso di mettersi da parte, per ritirarsi a vita privata
o accettare la presidenza della Banca mondiale. Ma il
segretario di stato potrebbe voler restare finché non
verrà migliorata la situazione della sicurezza in Iraq
e nel paese non vi saranno libere elezioni. Se invece
lasciasse, al suo posto potrebbero subentrare la Rice
o l’ex senatore John F. Danforth, attualmente amba-
sciatore americano all’Onu.

La Rice, che secondo i suoi collaboratori non vor-
rebbe restare al suo posto di consigliere per la sicurezza
nazionale, secondo il Timespunterebbe sulla carica di
ministro della difesa, ma non esclude di tornare nel-
l’ambiente accademico. Per la sua sostituzione si fan-
no i nomi di Stephen J. Adley, suo attuale vice, e di Paul
Wolfowitz, ora vice segretario alla difesa. Quanto a
Rumsfeld, il cui posto è stato traballante per mesi, pa-
re che l’uomo da molti ritenuto responsabile degli or-
rori di Abu Ghraib resterà al suo posto. (m.p.)

bire qualche piccola variazione. Ma il presidente ha spie-
gato di dover ancor riflettere su un possibile rimpasto:
«Sono molto orgoglioso – ha detto – delle persone che
hanno lavorato per questa amministrazione. Non ho
preso alcuna decisione su possibili cambiamenti». Bu-
sh è partito nella serata di ieri per Camp David, dove
si prenderà qualche giorno di riposo dalle fatiche del-
la campagna elettorale e festeggerà il compleanno del-
la moglie Laura. 

Una pausa che gli servirà a ponderare le prossi-
me mosse, che dovrebbero coinvolgere giustizia, di-
fesa e dipartimento di stato. Secondo la Cnn, che ha
raccolto le indiscrezioni di una fonte vicina a John Ash-
croft, il ministro della giustizia rassegnerà le sue di-
missioni entro due settimane. Ashcroft, che all’inizio
dell’anno ha sofferto di pancreatite, lascerebbe per mo-
tivi di salute. Tra i possibili sostituti il senatore John
McCain, l’ex veterano che ha fatto attivamente cam-

Nella prima conferenza stampa dopo la rielezione, George W. Bush si rivolge a repubblica-

ni e democratici dicendo di voler garantire agli americani uno sforzo bipartisan per vincere

le sfide dell’economia e della lotta al terrorismo. Il presidente tende una mano anche agli al-

leati che non l’avevano seguito in Iraq. Quanto al possibile rimpasto della sua amministra-

zione dice: «Ci penserò a Camp David», dove si concederà qualche giorno di riposo.

L’AMERICA DI BUSH
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ne riguardo alla guerra in Iraq. Il sena-
tore che «votò per dare a Bush l’autoriz-
zazione a usare la forza contro Saddam
Hussein nell’ottobre del 2002, ma che poi
successivamente denunciò il modo in cui
il presidente aveva condotto la guerra»
cadde ripetutamente in contraddizione
a causa dei suoi stessi chiarimenti. Du-
rante una conferenza stampa al Grand
Canyon ai primi di agosto, Kerry esasperò
gli stessi alleati democratici quando dis-
se che avrebbe votato ancora per dare a
Bush l’autorità per invadere l’Iraq, anche
dopo che gli Usa non erano stati in gra-
do di localizzare le armi di distruzione
di massa. Kerry si giustificò  sostenendo
che anche se non riteneva che Bush sa-
rebbe dovuto scendere in guerra in quel-
le condizioni, il voto congressuale era im-
portante in quanto dava autorità al pre-
sidente.

Ai primi di febbraio, gli assistenti del
candidato democratico si aspettavano
che i repubblicani avrebbero accusato
Kerry di essere una banderuola –  dico-
no alcune persone vicine agli ambienti
che hanno organizzato la campagna elet-
torale. Era una tattica ovvia da usarsi
contro un senatore che aveva sprecato
centinaia di voti, che sarebbero potuti es-
sere usati contro di lui come «legislato-
re incline alla retorica ampollosa e diva-

gante». Ma i consiglieri di Kerry, convinti
di affrontare un indebolito presidente in
carica, non compresero quanto potesse
essere dannoso quel delicato argomen-
to. Mentre i repubblicani si accanivano
contro Kerry, molti dei suoi consiglieri an-
ziani «compreso Bob Shrum, ghostwri-
ter dei suoi discorsi e organizzatore di
campagne pubblicitarie» esercitarono
pressioni affinché il candidato intra-
prendesse una tattica diversa e offrisse
un messaggio positivo. Essi si pronun-
ciarono contro la presentazione del can-
didato democratico come candidato del
cambiamento, avvertendo che gli eletto-
ri indecisi si sarebbero allarmati all’idea
di un cambiamento di linea politica in
tempo di guerra. «Sentivano fortemen-
te che il pubblico americano considera-
va Bush un fallimento, e che essi vole-
vano qualcuno che fosse nuovo e diver-
so, e tutto ciò che Kerry doveva fare era
condurre una campagna di rassicura-
zione», ha dichiarato un democratico vi-
cino al sistema di pensiero che è stato al-
la base della campagna elettorale.

E così la campagna non ha mai esco-
gitato un tema alto per la candidatura di
Kerry, definendolo dapprima, come qual-
cuno col «coraggio di fare quello che è
giusto per l’America», e dunque quello
era «il vero affare». In primavera, Kerry

promise di «costruire un’America più for-
te», e pubblicizzò la sua «vita fatta di ser-
vizio e tenacia». In estate esortò la au-
dience a «lasciare che l’America sia se
stessa» prendendo in prestito un verso
dal poema di Langston Hughes.

Ma il candidato democratico non
sembra aver bene inquadrato il proble-
ma. Sostanzialmente più pragmatico
che ideologico, affermano persone vici-
ne alla organizzazione della campagna
democratica, egli era intento a provare
agli elettori la sua padronanza della ma-
teria più che a trasmettere il senso del suo
sistema di valori. Quando alcuni assi-
stenti fecero pressioni su Kerry affinché
articolasse una visione tematica più am-
pia, lui rivolse loro uno sguardo privo di
espressione, e sostenne che lo stava già
facendo. «Non è mai stato capace di
spiegare veramente ciò che egli volesse
dire, si è perduto in una serie di compli-
cate questioni e posizioni politiche,e ha
alimentato questa sensazione nella gen-
te dicendo che essi non capivano quello
che voleva dire» ha dichiarato un de-
mocratico a conoscenza delle discussio-
ni interne al partito. Invece la campagna
ha passato gran parte della primavera e
dell’estate a cercare di convincere gli elet-
tori che Kerry sarebbe stato un coman-
dante in capo più forte di Bush. Quello

era il messaggio principale alla Con-
vention nazionale democratica di Bo-
ston, dominata dai riferimenti al tempo
trascorso da Kerry nella guerra in Viet-
nam. I suoi venti anni trascorsi al Sena-
to venivano appena menzionati. Alcuni
sono del parere  che aver centrato l’at-
tenzione su quell’aspetto sia stato un er-
rore strategico. «Hanno perso una me-
ravigliosa opportunità di dire al paese
quello che era sbagliato in Bush – so-
stiene Payne.– Si sono immaginati che
tutto quello che dobbiamo fare è di pro-
porre John Kerry».

Nel giro di pochi giorni il senatore
era sotto il fuoco di fila delle critiche di
un gruppo chiamato The Swift Boat Ve-
terans for Truth, una organizzazione di
veterani americani che si mostrava sde-
gnato per le dichiarazioni pacifiste fatte
da Kerry al suo ritorno a casa dal Vietnam.
All’inizio i consiglieri dissero a Kerry
che era opportuno non prendere sul se-
rio quel gruppo, anche quando gli ex sol-
dati cominciarono a mandare in onda
spot televisivi che suggerivano che lui si
fosse inventato le sue ferite per ottenere
le decorazioni di guerra e che criticava-
no le sue affermazioni contro la guerra.
Quelle accuse furono infine smontate da
altri veterani che erano stati testimoni
oculari dei fatti e anche dai racconti che

i media pubblicarono. Ma quando Kerry
reagì a metà agosto con un discorso dai
toni da pugilatore e con nuovi annunci,
gli attacchi avevano ormai eroso nei son-
daggi la sua posizione. Furioso verso i
suoi assistenti, il senatore ingaggiò una
grande quantità di  ex consiglieri di Clin-
ton, compresi gli ex segretari stampa del-
la Casa Bianca Joe Lockhart e Mike Mc-
Curry, ed elevò a ranghi superiori alcu-
ni dei suoi collaboratori di Boston come
John Sasso, che si unì a lui come capo
dello staff nel viaggio attraverso  vari sta-
ti. A metà settembre, Kerry aveva lanciato
un nuovo assalto al modo in cui Bush
conduceva la guerra in Iraq, era stato ca-
pace di schivare con abilità le domande
su  quello che lui avrebbe fatto, e aveva
deriso a tutto campo le decisioni del pre-
sidente come mal consigliate e ostinate
nell’errore. Dopo tre dibattiti fra i due con-
tendenti, gran parte degli analisti condi-
videva ormai l’opinione che Kerry era
emerso come il vincitore. Quando cor-
reva in lungo e in largo per il paese, il can-
didato insistette sul suo nuovo messag-
gio, dicendo al pubblico che lui offriva
«una nuova direzione» e «un nuovo ini-
zio». Ma evidentemente, era troppo tar-
di per fare presa sulla gente.

(stralci di un articolo tratto dal los an-
geles times - trad. caterina sveva lenzi)

convincente rappresentazione di se stesso e del futuro degli Usa

«Per il partito di John Kerry si prospetta ora una sterzata verso il centro», spiega Wal-

zer. Non che sia una novità, dal momento che Kerry ha inseguito i moderati per tutta la

sua campagna elettorale, fuggendo l’appellativo di “liberal” come un marchio di infa-

mia. Ma ora la svolta sarà ancora più evidente: «Il partito cercherà un dialogo con quel-

l’America che non si sente rappresentata da un cattolico del Middle East come Kerry». 

ENRICO BONA

NEW YORK

Michael Walzer non ha dubbi: dopo la bato-
sta elettorale, il Partito democratico si ri-

collocherà sempre più al centro: «La parola d’or-
dine sarà centrismo – ci spiega – e chi non si ade-
gua dovrà lavorare dall’esterno, prendere le distanze
sia dall’amministrazione in carica che dalle posi-
zioni ufficiali del partito». Tra coloro che non si ade-
gueranno ci sarà il mensile Dissent, diretto da
Walzer e da Mitchell Cohen.

«Siamo ancora sotto shock, ma ci riprende-
remo presto», ammette Walzer, secondo il quale
non è certo stata la mancanza di mobilitazione a
causare la sonora sconfitta dei democratici: «Le as-
sociazioni sindacali e i gruppi indipendenti come
MoveOn.org hanno fatto molto, ma i repubblica-
ni sono stati più bravi». Grazie alla partecipazio-
ne in massa della destra evangelica e conservatri-
ce, il partito di George W. Bush ha strappato una
vittoria che suggerisce ai democratici di riflettere:
«Pensavamo che una grande partecipazione po-
polare giocasse a nostro favore, ma si è poi visto
che la maggior parte dei nuovi elettori è andata a
votare per dire no ai matrimoni gay e sì alla lea-
dership di Bush come difensore del paese dalla mi-
naccia terroristica».

Un dato che mostra quanto la paura del ter-
rorismo abbia influito sull’esito elettorale è il voto
delle donne: le single si sono orientate verso Kerry,
mentre quelle sposate hanno regalato un leggero
vantaggio a Bush e quelle con figli si sono schie-
rate in massa con il presidente, al quale hanno at-
tribuito la capacità di difendere meglio le loro fa-
miglie.

Ma la vera novità, secondo Walzer, è la mobi-
litazione della destra religiosa, che ha trovato in que-
sto presidente un paladino che si fa carico di por-
tare avanti un’agenda conservatrice sembrata, per
anni, poco più che un miraggio: «Ora intravedo-
no davvero la possibilità di far fare un passo indietro
al paese sull’aborto, sulla ricerca medica, sui dirit-
ti per gli omosessuali». Non è passata inosserva-
ta, infatti, l’importanza dei referendum sull’e-
mendamento contro i matrimoni gay in stati co-
me l’Ohio. La voglia di mettere al bando la pratica
si è tradotta in una grande affluenza nelle contee
a maggioranza conservatrice. E ora i vincitori pre-

sentano il conto al presidente. «Questa elezione
si è giocata sui valori morali e i democratici han-
no perso la sfida».

«Per il partito di John Kerry si prospetta ora
una sterzata verso il centro», spiega Walzer. Non
che sia una novità, dal momento che Kerry ha in-
seguito i moderati per tutta la sua campagna elet-
torale, fuggendo l’appellativo di “liberal” come un
marchio di infamia. Ma ora la svolta sarà ancora
più evidente: «Il partito cercherà un dialogo con
quell’America che non si sente rappresentata da
un cattolico del Middle East come Kerry. Può dar-
si che la ricerca del prossimo candidato torni a con-
centrarsi su un battista del Sud, come lo erano Bill
Clinton e Jimmy Carter». E i sostenitori della pri-
ma ora di Howard Dean, i pacifisti e gli ambien-
talisti? «Quelli – spiega Walzer – dovranno rasse-
gnarsi a una certa dose di isolamento». 

Il rischio è che il partito si perda i pezzi per stra-
da e che, sacrificando alcune pedine per insegui-
re il centro, finisca per perdere di vista anche le pro-
prie radici, la propria storia e la propria unicità. Un
ritorno in auge della sinistra democratica non
sembra credibile nel medio termine, a meno che,
spiega Walzer, «l’amministrazione repubblicana
non faccia disastri». Il pericolo di nuove avventu-
re militari in una seconda presidenza Bush sem-
bra scongiurato, se non altro, perché l’esercito
americano è ora esteso al limite delle sue capacità
per soddisfare le necessità della campagna irachena
e di quella in Afghanistan. «Non li credo pazzi fi-
no al punto di andare a stuzzicare l’Iran o la Co-
rea del Nord. Non hanno altra scelta se non di cer-
care la cooperazione internazionale per fare fron-
te alla minaccia della proliferazione nucleare.
Chiederanno aiuto alla Cina per tenere sotto con-
trollo le ambizioni nord coreane e cercheranno la
collaborazione di Francia e Gran Bretagna per con-
tenere l’Iran. In Iraq, invece, sono certo che ten-
teranno un attacco in grande stile nelle città ribel-
li come Fallujah».

Difficile, pensa Walzer, che il presidente, for-
te del nuovo mandato ottenuto con i voti degli
ultraconservatori, riesca a sanare il vulnus crea-
to nell’opinione pubblica americana dalla guer-
ra in Iraq e dal suo avventurismo fiscale. «Mi au-
guro che, anche se la campagna elettorale è or-
mai terminata, i democratici non rientrino nei
ranghi e continuino a cercare di ostacolare l’a-
genda interna di Bush». 

«Dopo lo shock
sterzata al centro»

Il direttore di “Dissent”, Michael Walzer, analizza la sconfitta del partito di Kerry
DEMOCRATICI

Iquattro milioni di voti di vantaggio
conquistati da George W. hanno spaz-

zato via lo spettro di una seconda Flori-
da, ma la conferma di Bush alla Casa
Bianca non può essere certo attribuita al
sistema dell’e-voting, presentato prima
delle elezioni come il miglior rimedio per
semplificare e velocizzare le operazioni
di voto. Secondo le principali organizza-
zioni per i diritti civili americane, le mac-
chine elettroniche hanno tradito le aspet-
tative provocando errori e ritardi. I pro-
blemi maggiori sono stati per i 45 milio-
ni di elettori che hanno votato usando i
1.100 touch screen usati martedì scorso. In
molti casi, coloro che si sono recati nel-
le urne “stile bancomat” si sono trovati di
fronte a schermi bloccati, voti sospesi e
preferenze diverse da quelle digitate. Di
questo e delle oltre 90mila denunce di ir-
regolarità presentate, Europa ha discus-
so con David L. Dill, professore di inge-
gneria elettronica alla Stanford Univer-
sity e fondatore dell’organizzazione Ve-
rifiedvoting. 

Professor Dill, il sistema di voto elet-
tronico ha funzionato?

Il problema principale è che nel caso
dell’e-voting senza ricevute cartacee non
possiamo dire se ha funzionato. La mag-
gior parte dei computer sembrano aver
funzionato, anche se alcune interruzio-
ni hanno contribuito ad allungare ulte-
riormente i tempi di attesa per chi è an-
dato a votare.

Quali sono i problemi più diffusi rile-
vati dai cittadini?

Abbiamo ricevuto moltissime denunce di
computer che hanno prodotto risultati
strani. Troppe. Per questo riteniamo che
sia necessario analizzare attentamente
tutte le denunce. Questi problemi devo-
no essere affrontati a fondo.

Secondo lei, rispetto alle elezioni del
2000, la percentuale di errori è au-
mentata o diminuita?

Onestamente non lo so e ritengo che
nessuno lo sappia con certezza. Ci può es-
sere stata una diminuzione, grazie alla so-
stituzione di cattivi sistemi di conteggio
dei voti; ci può essere stato un aumento
dovuto all’utilizzo di apparecchi nuovi e
poco familiari. Sicuramente ne sapremo
di più visto che stiamo raccogliendo tut-
te le denunce (vedi il sito voteprotect.org).
Inoltre dobbiamo ricordare che negli Sta-
ti Uniti le denunce di irregolarità non so-
no mai state raccolte su scala nazionale. 

Michelle Shafer, portavoce della Hart
Intercivc (una delle aziende produttrici
delle macchinette usate per il voto
elettronico, ndr), ha detto: «Non è un
problema legato alle apparecchiature.
Il problema sono gli elettori che non
seguono bene le istruzioni». Condivi-
de questa affermazione?

Il problema è legato alle macchine per-
ché sono difficili da usare e confondono
le idee degli elettori. La realtà è che non
abbiamo ancora ricevuto spiegazioni cre-
dibili sui problemi che abbiamo rilevato.
La Hart Intercivc in particolare ha avuto
un problema specifico: spesso le prefe-
renze andavano a un candidato diverso
da quello indicato dall’elettore. Alcuni se
ne sono accorti e sono riusciti a correg-
gere l’errore, ma è probabile che molti
elettori non se siano neanche accorti. In
questo caso, secondo me, l’errore è dovuto
al cattivo design dell’interfaccia. Infine,
voglio essere molto chiaro su un punto:
tutti i computer possono avere dei pro-
blemi, non solo quelli usati per il touch
screen. Ma è proprio per questo che dob-
biamo avere degli strumenti per con-
trollare i risultati in modo indipendente.
Sfortunatamente, le macchinette per l’e-
voting non prevedono tracce per eventuali
riscontri. 

Kerry ha telefonato a Bush ricon-
scendogli la vittoria; Edwards invece
avrebbe voluto un conteggio fino al-
l’ultimo voto. Questa volta non ci sarà
il riconteggio.

No. A meno che non emergano nuove e
sorprendenti informazioni.

��
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TERRANERA

Quelle strane
macchine votanti.
Parla il prof. Dill

Dopo il 4 novembre

55 44

1

Prima del 4 novembre

51 48

1

Il Partito repubblicano 
ha conservato

il controllo del senato

Repubblicani:

Democratici:

vinti 18

vinti 15

Indipendente

Fonte: USINFO.STATE

Dati aggiornati al 3 novembre

IL NUOVO SENATO

Dopo il 4 novembre

Prima del 4 novembre

227 205

1

Il Partito repubblicano ha conservato 
il controllo della camera dei 

rappresentanti

Repubblicani Democratici Indipendenti

*Cinque competizioni con esito ancora 
incerto

229 200

1

Due seggi vacanti

Fonte: USINFO.STATE

Dati aggiornati al 3 novembre

LA NUOVA CAMERA

L’AMERICA DI BUSH
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GIOVANNI COCCONI

MILANO

Guai a sottovalutare il voto ame-
ricano. La cultura della nuova

destra di Bush è un movimento ri-
voluzionario con cui dobbiamo fare
i conti, un sistema di valori che sa da-
re risposte forti alla crisi del dopo 11
settembre e che svela la fragilità del-
la cultura liberal. Paolo Mieli, già di-
rettore del Corriere della sera e oggi di-
rettore editoriale di Rcs, considera il
voto americano uno spartiacque. Tan-
to da essere disposto anche a fare au-
tocritica. «Bush in quanto leader di
un movimento rivoluzionario ha in-
franto la legge del centro, l’idea che
le elezioni si vincono al centro dello
schieramento politico. In un’intervi-
sta alla Stampa Karl Rove, l’architet-
to del successo di Bush, lo ha detto
chiaramente: “Noi non abbiamo mai
guardato al centro”». 

In effetti ai democratici america-
ni sono state mosse due obiezio-
ni opposte. La prima che Kerry
fosse un leader troppo moderato
e con posizioni troppo simili a
quelle di Bush, per esempio sulla
guerra in Iraq. La seconda di aver
condotto una campagna che cri-
minalizzava il presidente trasfor-
mandola in un referendum pro o
contro Bush. Chi ha ragione?

Sì, anch’io ho registrato queste obie-
zioni ma mi sembrano entrambe
sbagliate. Io non credo che quello di
Kerry sia stato un insuccesso. È sta-
to capace di mobilitare il popolo de-
mocratico come pochi altri nella sto-
ria: ha raccolto da solo un numero di
voti molto superiore a quello dei can-
didati  democratici delle elezioni pre-
cedenti, e anche di molti presidenti
repubblicani eletti. E poi ha vinto i
confronti televisivi, ha saputo coin-
volgere nella sua battaglia molti gior-
nali, canali televisivi, le star del rock
e di Hollywood. È stato capace di
mettere insieme tutto ciò che c’era da
mettere insieme: ha raschiato il fon-
do del barile. Probabilmente nessu-
no avrebbe saputo fare meglio di lui.
Oggi nessuno ricorda il nome di
molti candidati democratici, mentre
Kerry sarò ricordato a lungo. Bush
non ha vinto per i demeriti del suo
avversario. Anzi, la sua vittoria deve

aprirci gli occhi e far cadere alcuni
pregiudizi sul modo in cui guardia-
mo alla destra americana. 

Quali pregiudizi?
Noi vediamo la destra americana co-
me spezzoni di quello che di peggio
abbiamo visto nella storia degli Sta-
ti Uniti, un impasto di conservatori,
bigotti, razzisti, avidi, affaristi senza
scrupoli, oscurantisti. Ma le cose non
sono così semplici: questa destra è un
movimento rivoluzionario che ha sa-
puto convincere il popolo americano.
Ricordiamo che per Bush non han-
no votato solo i ricchi, ma anche i po-
veri, i giovani, le donne.... 

Un movimento che ha saputo fa-
re egemonia nella società... 

Certo. Certe teorie si erano viste già
nella sfida del 1964 tra Lyndon B.
Johnson e Barry Goldwater: Goldwa-
ter fu battuto sonoramente ma gettò
nella società il seme di un dubbio
profondo su quale dovesse essere il
destino dell’America. Quelle idee ave-
vano molte connotazioni antisiste-
ma, però nel tempo si sono purificate
e sono entrate dentro il circuito del-
la normalità: oggi esprimono valori
forti, teorie economiche e sociali, so-
lidi richiami alle identità culturali e
religiose, con cui ci confrontiamo in
tutto il mondo e che ci mettono in
imbarazzo. Le prime volte reagivamo
con un’alzata di spalle, ma più passa
il tempo e più ci rendiamo conto che
questo è un movimento reale con cui
dobbiamo fare i conti. E che riduce
noi, noi sinistra, noi Europa, noi de-
mocratici americani, ad essere una
realtà residuale che sa solo misurar-
si nel dire un po’ meglio, un po’ me-
no o un po’ peggio di quello che di-
ce la nuova destra. Per esempio, qual
è la nostra proposta per democratiz-
zare il mondo arabo? 

Quindi Bush non ha vinto perché
ha puntato al centro dello schie-
ramento politico.

È un’obiezione che muovo per primo
a me stesso. In effetti la legge del cen-
tro di cui ho sempre parlato ammet-
te una deroga quando sono in cam-
po dei movimenti rivoluzionari che
parlano al cuore delle persone, guar-
dano al carattere identitario e confi-
dano nella loro capacità di parlare al
paese profondo. Questi movimenti
rivoluzionari non hanno bisogno di
seguire il gioco che vale per tutti i si-
stemi politici tradizionali, quelli eu-
ropei per esempio, che hanno al pro-
prio interno la presenza e la memo-
ria di forze antisistema e che devo-
no guardare al centro per far di-
menticare la presenza o la memoria
di queste forze antisistema. Se si
mette in moto una forza rivoluzio-
naria queste regole saltano. I 55 mi-
lioni di persone che hanno votato Bu-
sh non sono degli idioti: con lui evi-
dentemente si sentono più difesi nel-
la loro identità, più sicuri, più ricchi.
Questo movimento sta producendo
qualcosa nel mondo che dobbiamo
prendere molto sul serio. 

Oggi si può dire che la cultura li-
beral è definitivamente in crisi?

A mio parere tutto ha origine negli
anni Novanta: la vicenda del Kosovo
è destinata a tornare fuori nella sto-
ria. L’Europa è rimasta impotente per
dieci anni a guardare il mostro che le
cresceva in casa e alla fine ha optato
per un intervento militare sotto la gui-
da di Bill Clinton e contro il parere del
consiglio di sicurezza delle Nazioni
unite. Invece di pensare che i Balca-
ni fossero una sua responsabilità e di
intervenire subito, l’Europa ha aspet-
tato e poi ha chiesto aiuto agli Stati
Uniti, esprimendo già allora idee de-
boli e residuali rispetto all’America. 

Il movimento culturale della nuo-
va destra comincia a gettare semi
anche in Italia. Basti pensare alle
battaglie del Foglio di Giuliano
Ferrara. C’è la possibilità che con-
quisti l’egemonia anche in Italia?

È bene guardare a quello che succe-
de in Italia in prospettiva: oggi quel-
le idee sono più simili alle idee ancora
un po’ approssimative che circolava-
no in America alla fine degli anni ses-
santa o negli anni settanta, però non
escludo che quello che sta capitando
negli Stati Uniti possa fare da volano
a qualcosa di simile anche in Europa.

Anche perché l’11 settembre e la

lotta al terrorismo non sono fe-
nomeni estranei all’Europa.

Noi abbiamo fatto finta di dimenti-
carlo  ma dopo l’11 settembre tutti ci
dichiarammo dentro una nuova guer-
ra mondiale. Poi abbiamo fatto i con-
ti con il terrorismo alla maniera di Za-
patero e abbiamo pensato di digeri-
re anche questa nuova forma di con-
flitto. Ma se siamo dentro la quarta
guerra mondiale, com’è possibile o
addirittura probabile, allora il mo-
dello Bush è più adatto per starci
dentro di quello che sappiamo pro-
porre noi. 

In realtà oggi esiste un altro si-
stema di valori altrettanto nuovo
e radicale: quello espresso dal
movimento no global, non a ca-
so contrapposto anche alla cul-
tura liberal. 

Dal punto di vista politologico è ve-
ro. Ho qualche dubbio che questo
movimento possa avere successo in
termini elettorali. Il successo di Bu-
sh è legato al fatto che le persone che
lo hanno votato si sentono più ric-
che, sicure e difese dalle sue idee, dal
suo sistema di valori. Quello no glo-
bal è un movimento che fornisce
un senso identitario molto forte e
molto ricco, ma che deve dimostra-
re di essere “conveniente”, che pos-
sa renderci più ricchi e sicuri. Uno
che si trova al centro del perimetro
no global per il momento sa che sta
facendo del bene all’umanità. Per
diventare maggioranza e governare
il movimento no global si deve dare
una prospettiva propria. Bush non
ha vinto contro un nemico: anche
quattro anni fa non ha demonizza-
to il suo avversario Al Gore. Io cre-
do che presentarsi contro qualcuno
fornisca un falso carattere identita-
rio. Lo slogan “Anybody but Bush” (o
“Anybody but Berlusconi”) è un mo-
do per mettere i problemi sotto il tap-
peto. Sicuramente oggi il centrosi-
nistra deve ricordarsi che Tony Blair
è stato l’unico leader della sinistra eu-
ropea che ha cercato di capire e di
mettersi in sintonia con questo fe-
nomeno, forse perché ha conosciu-
to l’esperienza della Thatcher e in
qualche modo l’ha ereditata. I labu-
risti inglesi oggi sono gli unici in Eu-
ropa che hanno capito in modo se-
rio quello che sta succedendo in
America. 

«Non sottovalutiamo
la rivoluzione della destra»

INTERVISTA A PAOLO MIELI

La lezione del voto Usa: la legge del centro e la crisi della sinistra liberal

Perché ha vinto Bush e quali domande pone alla sinistra europea? «La nuova destra americana esprime

un movimento rivoluzionario che non dobbiamo snobbare e con cui dobbiamo fare i conti» dice Paolo Mie-

li. Un movimento che ha saputo fare egemonia culturale nella società americana e che potrebbe fare da vo-

lano a qualcosa di simile anche in Europa. Soprattutto se la cultura liberal continuerà a fornire risposte de-

boli alla crisi internazionale. Per esempio, qual è la nostra proposta per democratizzare il mondo arabo? 

Paolo Mieli (foto Agf)

L’AMERICA DI BUSH

CHIARA

GELONI

Non si vince “contro”, né in America né in
Italia. Non si batterà Berlusconi senza

reimparare a parlare con la gente, con la “no-
stra” e con quella “dall’altra parte”. Non basta
dire no, bisogna capire le ragioni degli altri. È
questa la lezione americana? Sicuramente è
quella che traggono Francesco Rutelli e Mas-
simo D’Alema, che ieri – il leader della Mar-
gherita su Europa e il presidente dei Ds in due
interviste a Repubblica e alla Stampa – hanno
analizzato il voto americano giungendo a con-
clusioni assai simili. E sollevando qualche rea-
zione nel centrosinistra: «La tesi secondo cui
Kerry ha perso perché “girotondino” è com-
pletamente destituita di fondamento, D’Alema
è l’unico al mondo ad averlo scambiato per un

radicale», ironizza Fabio Mussi, mentre Cesa-
re Salvi invoca una sinistra che «riproponga con
coraggio i suoi valori, la sua identità e la sua me-
moria». Clemente Mastella invece apprezza:
«Analisi lucida, Prodi rifletta». E Saverio Ver-
tone, indipendente di centrosinistra, aggiunge
che non si deve rincorrere il centro, ma parla-
re ai moderati: che definisce come coloro che
«non decidono in base ad un’impostazione
ideologica, religiosa o moralistica ma sulla ba-
se di un ragionamento, guardano all’interesse
generale e giudicano tenendo conto della tenuta
del paese».

Per mettere un po’ d’ordine, Europa ne ha
parlato con Ermete Realacci e Giuseppe Cal-
darola, “spiriti liberi” di Margherita e Ds. Che
su Rutelli e D’Alema condividono, e rilanciano.
Facile, forse, dirlo adesso, ma per esempio Rea-
lacci non era ottimista: «Ho guardato i dibatti-
ti e gli spot. John Kerry diceva cose più giuste

e convincenti, ma aveva bisogno di molte più
argomentazioni rispetto alla brutale sempli-
cità del presidente. C’era uno spot dei Repub-
blicani, diceva: Kerry non ha capito che dopo l’11
settembre il mondo è cambiato, Bush sì e vi di-
fenderà. Un messaggio sbagliato, sappiamo
benissimo che la guerra in Iraq ha complicato
e non risolto il problema. Però quel messaggio
arrivava, eccome se arrivava». E dunque ecco-
la qui, la lezione americana del deputato della
Margherita: «Banalizzare no, però semplifica-
re sì. Dobbiamo parlare in modo da farci capi-
re dal maggior numero di persone. Facendo le-
va, perché no, non solo sulle ragioni, ma anche
sulle emozioni e le suggestioni: cosa che Kerry
non era bravo a fare». La seconda lezione, per
Realacci, è far leva sull’orgoglio e l’identità de-
gli italiani. Ma per riuscirci bisogna riuscire a
«guardare alla nostra gente con un po’ più di cu-
riosità e simpatia»: troppi, nel centrosinistra,

spiega, trasmettono un atteggiamento di suffi-
cienza verso i nostri concittadini, verso certi li-
miti e certe rozzezze che pure ci sono. Oltre a
essere sbagliato è assai poco utile alla causa, per-
ché la gente lo capisce: «Invece di perder tem-
po a definire il centro, roba che serve solo a in-
tercettare spezzoni di ceto politico, cominciamo
ad ascoltare gli spaventati e i rassegnati», sug-
gerisce dunque Realacci.

Caldarola dice le stesse cose in un altro mo-
do: prima lezione, «radicalizzare non serve: in-
tanto “chiama” alla passione politica anche gli
elettori di destra. Poi ti toglie la possibilità di
intercettare tutto il consenso “moderato”, cioè
quello di chi cerca risposte concrete a proble-
mi concreti». Ma andando più a fondo, «pro-
babilmente abbiamo sottovalutato – spiega
Caldarola – il carattere di massa del fenomeno
neocon. Il suo essere un mondo organizzato,
con le sue chiese, i suoi punti sul territorio, le

sue radio. I Democratici invece hanno punta-
to ancora una volta sulle forme organizzative
tradizionali». È per questo, aggiunge, che la de-
stra oggi paradossalmente riesce a fare quello
che faceva la sinistra classica del primo Nove-
cento: «Coglie la protesta, è rassicurazione e ri-
voluzione insieme. È moderna con schemi
conservatori. La sinistra non può rispondere so-
lo con un ragionevole e rassicurante pragma-
tismo: utile sì, ma assai poco mobilitante, so-
prattutto in tempi assolutamente “straordina-
ri” come questi». Di questo ragionamento, i due
candidati sono un simbolo: «Kerry è apparso
puro establishment. Bush, che establishment lo
è davvero, si è presentato come l’americano ru-
spante vicino alla gente». «Non torneremo a go-
vernare dicendo: fateci riprendere da dove ci
eravamo interrotti – gli fa eco Realacci – O riu-
sciamo a dare agli italiani una speranza, una
ragione mobilitante, oppure...».

«Banalizzare no, però semplificare sì. Un po’ più di curiosità e simpatia verso la gente. Cogliere 
la protesta e rassicurare». Due spiriti liberi di Margherita e Ds rif lettono sulla “lezione americana”
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«A lla fine prevarrà la soluzione più logica». Già,
ma quando avrebbe avuto «fine» il tormento-

ne dell'eurocommissario italiano, e quale sarebbe
stata la «soluzione più logica»? Inutile, per l’intera
giornata, chiedere di più all’autorevolissima fonte
istituzionale rimasta a presidiare palazzo Chigi, men-
tre Silvio Berlusconi volava a Bruxelles per il vertice
dei capi di stato e di governo dell’Unione europea. La
sibillina frase alludeva ad una candidatura secca:
quella di Franco Frattini, ministro degli esteri, avvo-
cato, magistrato, consigliere di stato, ex segretario ge-
nerale della presidenza del consiglio. Che s’è mate-
rializzata solo in serata, annunciata formalmente da
Barroso, che ha messo in squadra Frattini con la de-
lega alla giustizia, sicurezza e libertà.

Ma perché Berlusconi ha tergiversato fino all’ulti-
mo momento? Solo per tenere sulle spine il potenziale
aspirante successore di Frattini alla Farnesina, cioè il
vicepremier Gianfranco Fini, mettendolo sotto pres-
sione e costringendolo a digerire la riforma fiscale-pre-
mio per i redditi alti? O non invece per far maturare,
con il passare delle ore, un quadro di consensi pre-
ventivi alla candidatura di Frattini tra i vertici dei grup-
pi parlamentari europei, così da spianare la strada al
commissario designato anche rispetto alle perplessi-
tà del Quirinale sul quarto cambio di poltrona alla Far-
nesina nell’arco di tre anni e mezzo (Renato Ruggie-
ro, interim a Berlusconi, Frattini, Fini)?

Una spiegazione non esclude l’altra, anzi, la raf-
forza. Il premier mette in palio la poltrona di Fratti-
ni per Fini, pronto a tenerla per sé con un interim se
An farà le bizze sulle tasse. Ma soprattutto Berlusco-
ni si fa togliere dalle cancellerie e dai gruppi politici
europei le castagne (l’incredibile valzer di poltrone agli
Esteri) dal fuoco (del Quirinale), lasciando accredita-
re il nome di Frattini e creando praticamente una si-
tuazione di fatto. E ha fatto anche un figurone con Tre-
monti, recuperando un rapporto pericolosamente in
crisi dopo il licenziamento del ministro dell’economia:
perché anche il nome di Tremonti è stato fatto circo-
lare ad arte a Bruxelles, fin da lunedì, salvo registra-
re una forte resistenza europea. Tremonti cade sì: ma
per una sorta di veto europeo, e non per volontà di Ber-
lusconi che confida in un Tremonti grato e con meno
grilli di alleanze con la Lega in testa.

tendersi, Barroso, tranne che una vera e propria ag-
gressione da parte di Berlusconi, asserragliato nell’-
hotel Conrad. Il premier ha contrattaccato Barroso ac-
cusandolo di essere la causa dei ritardi nella nomina
del nuovo esecutivo europeo: «Siamo in due ad aspet-
tare. Io aspetto che ci sia un altro cambiamento, co-
me si era convenuto, e che Barroso scelga il nome di
un altro commissario». Insomma, oltre alle teste di
Buttiglione e della lettone Udre (sostituita all’energia
da Piebalgs), deve cambiar portafoglio l’ungherese Ko-
vak (che finisce alle tasse e alle dogane). Alta tensio-
ne dunque e cocci rotti in casa Ppe. Poi il sipario fi-
nalmente è calato sulla commedia all’italiana che ha
travolto l’Europa. Il teatrino della verifica, del rimpa-
sto e degli scambi di poltrone prosegue in Italia. Con
desolazione negli ambienti diplomatici della Farne-
sina, sempre più convinti che il loro dicastero è ridotto
a poco più d’una dependance di palazzo Chigi. Anzi,
di palazzo Grazioli.

alleati europei, già espostisi fin troppo nel difendere
gli italiani sul “caso” Buttiglione. 

Nel corso della giornata anche il pazientissimo Bar-
roso, presidente in pectore della commissione euro-
pea, aveva dato segni di nervosismo: «So che Berlu-
sconi sta facendo del suo meglio per darci un nome
quanto prima», aveva dichiarato nel tentativo stana-
re il premier italiano dal suo indecisionismo. Poco più
tardi, non avendo avuto alcun esito il suo messaggio,
Barroso tornava all’attacco, questa volta meno diplo-
maticamente: «La soluzione non dipende da me. Io
posso nominare i commissari quando vengono indi-
cati dai governi. Per il momento non mi è stato indi-
cato nessun commissario italiano». Tutto poteva at-

La strategia di Berlusconi, un mix di furbizia, di at-
tendismo e di scaricabarile, ieri ha portato alla crisi di
nervi di un esasperato Ppe, irritato dal tatticismo di Ber-
lusconi e dall’intreccio tra le beghe del centrodestra ita-
liano e l’indicazione del candidato alla poltrona di
commissario europeo. Un uso delle cariche europee
per scopi di bassa cucina che aveva già prodotto la can-
didatura di Buttiglione, designato da Berlusconi a di-
spetto di Follini al solo scopo di indebolire l’Udc. Il
pressing del Ppe su Berlusconi, attraverso il capo-
gruppo Poettering, ieri s’era fatto pesante. Ma ancora
nel primo pomeriggio il premier italiano menava il can
per l’aia. Al punto da disertare la riunione del Ppe per
evitare l’imbarazzo di un fuoco di fila da parte dei suoi

Alla fine è Frattini
Ritardi? Colpa di Barroso 

CENTRODESTRA

Berlusconi tratta su rimpasto e eurocommissario nella Cdl. Scontro con il Ppe 

La priorità di Berlusconi? Uscire vincente dallo scontro con gli alleati della Cdl sulle tasse e sul rimpa-

sto. Così la designazione del candidato italiano alla commissione europea arriva dopo una giornata di

tensioni con il Ppe e di scambi d’accuse tra Berlusconi e Barroso. Il premier incassa la promessa di Fini

di via libera alla riforma fiscale (se no terrà lui l’interim della Farnesina). E prova ad ingraziarsi Tremon-

ti facendo circolare ad arte l’ipotesi di una sua candidatura, risultata però poco gradita a Bruxelles.

Silvio Berlusconi (Foto Agf)

Ecco il punto, ecco dove sembrano in-
credibilmente fuori dalla realtà le inti-
mazioni che si sentono dalle nostre
parti a essere in Italia “più di sinistra”
di Kerry. Folcloristici appelli al suicidio
rituale di massa. Piuttosto, visto che
qualcuno ha in mente di imitare Bush
qui da noi, sarà giunto il tempo di por-
re nell’alleanza il tema più ambizioso
di tutti.

A costo di dividere e di litigare an-
cora un po’, giusto un po’.

Non c’entrano destra, sinistra, cen-
tro o moderati. È che bisogna decider-
ci. Possiamo anche continuare a vin-
cere le elezioni solo per diserzione dal
campo avversario e puntando sull’a-
stensionismo (bella figura, di fronte
alle spettacolari file ai seggi americani).
E possiamo anche ogni volta accon-
tentarci della chiamata alle armi, trin-
cerandoci dietro un muro ben protetto
(per poi magari perdere, più o meno co-
m’è successo quasi inevitabilmente nel
2001: bella prova, zero punti).

Oppure possiamo cercare di parla-
re a tutto un paese, e farci ascoltare da
tutto il paese. Proporre a tutti gli italiani
un messaggio di unificazione e non di
divisione ulteriore. Lanciare una nuo-
va stagione politica che abbia come
obiettivo di conquistare – su posizioni
nitide, senza confusioni con l’avversa-
rio – un’ampia e duratura maggioran-
za, non soltanto una striminzita prov-
visoria malmostosa rivincita.

Sentirsi e voler essere grande mag-
gioranza del paese non sarebbe in que-
sto caso velleità, ma forse l’unico mo-
do per conquistare l’essenziale, fosse
pure alla fine il mitico 50 per cento più
uno.

Perché invece il mestiere della de-
bilitazione progressiva dell’avversario
ha dimostrato di saperlo fare molto
meglio Karl Rove, il perfido stratega
bushista. E di apprendisti-Rove co-
minciamo a vederne anche qui, pure
parecchio fortunati. (s. me.)

SEGUE DALLA PRIMA

Chiariamoci
sull’America.
E su di noi

FRANCA
GIANSOLDATI

Giovanni Paolo II ha chiesto ieri ad
Allawi precise garanzie sul futu-

ro dei cristiani in Iraq, ma anche la
possibilità per la Santa Sede di parte-
cipare ai lavori della Conferenza del
Cairo. In cambio gli ha offerto il pie-
no e totale appoggio della Chiesa per
traghettare il suo paese in una pro-
spettiva democratica. 

Per la comunità cristiana irache-
na – circa 700mila persone di cui
200mila cattolici – la situazione, in-
calzata dal fondamentalismo, si è
fatta tutt’altro che rosea. Per 4mila fa-
miglie, secondo le cifre fornite dal pa-
triarcato di Bagdad, l’avvenire è di-
venuto talmente insidioso da portar-
le ad emigrare nei paesi vicini. Gen-
te costretta a chiudere bottega, met-
tere in vendita le proprietà e con-
durre i figli al sicuro. In Siria si con-

centra la comunità più numerosa.
Quest’esodo che non accenna ad ar-
restarsi tormenta il papa, ma la preoc-
cupazione, dicono al di là del Tevere,
è pienamente condivisa dallo stesso
Allawi, che ha avuto modo di parlar-
gliene ieri mattina durante un’u-
dienza. Per tutti è chiaro che così l’I-
raq si va progressivamente impove-
rendo di forze preziose, di un ele-
mento di stabilità che vanta radici an-
tichissime. Così in vista della Con-
ferenza internazionale che si terrà in
Egitto il 22 e 23 novembre, il premier
iracheno non poteva non includere
nel suo ampio giro di consultazioni
una significativa tappa in Vaticano.
Da una parte per esprimere gratitu-
dine a fronte degli importanti se-
gnali di sostegno che gli sono giun-
ti dal papa, sia pubblicamente che
dietro le quinte, in questi mesi, dal-
l’altra perché incalzato dal bisogno di
legittimazione internazionale.

Per otto minuti Ayad Allawi si è

intrattenuto con Giovanni Paolo II e,
successivamente, per una mezz’ora
abbondante col cardinale Angelo So-
dano, col ministro degli esteri, mon-
signor Giovanni Lajolo e col sotto-
segretario agli esteri monsignor Pie-
tro Parolin. «Desidero incoraggiare
gli sforzi fatti dal popolo iracheno per
istituire istituzioni democratiche,
sperando che queste possano vera-
mente essere rappresentative e di-
fendere i diritti di tutti, nel comple-
to rispetto delle diversità religiose ed
etniche che sono sempre state fon-
te di ricchezza per questo paese» gli
ha fatto sapere il papa in un mes-
saggio che gli ha consegnato duran-
te l’incontro. Ma è stato più tardi, con
i collaboratori papali, che il capo del
governo provvisorio è entrato nel vi-
vo della questione Iraq. È a loro, in-
fatti, che ha illustrato nei dettagli il
suo piano, la possibilità delle elezio-
ni nel 2005, gli sforzi per costruire
uno stato rappresentativo e inclusi-

vo di tutte le componenti religiose,
ma anche le richieste di un aiuto in-
ternazionale che non può venir me-
no. Infine la conferenza egiziana, vo-
luta dallo stesso Allawi e considera-
ta un vero e proprio banco di prova
della capacità dei paesi europei di af-
frontare assieme e non divisi la pa-
cificazione del paese. Come si sa vi
parteciperanno le nazioni del G8,
tutti i governi arabi, l’Iran, la Cina,
l’Unione europea, rappresentanti
dell’Onu e dell’Organizzazione del-
la conferenza islamica e forse, dopo
l’incontro di ieri, anche un osserva-
tore del papa. 

Da sempre la politica mediorien-
tale della Santa Sede ha cercato di pro-
teggere la presenza delle comunità
cristiane. In Iraq oggi più che mai, vi-
sti i segnali che arrivano: per ben due
volte sono state messe bombe nelle
chiese, la prima ad agosto e poi il me-
se scorso; non accennano a inter-
rompersi le minacce dei fondamen-

talisti: in alcune zone, come a Mosul,
stanno cercando di imporre l’uso del
velo alle donne e la barba agli uomi-
ni secondo lo stile del Profeta; sono
stati distrutti alcuni negozi di alcoli-
ci di proprietà di cristiani e circolano
volantini in cui i cristiani vengono de-
finiti una “quinta colonna dell’occi-
dente cristiano e degli americani”. La
sfida per il governo provvisorio di Al-
lawi da una parte e per la Chiesa dal-
l’altra è di garantire la convivenza tra
differenti fedi: «Siamo tutti iracheni,
cristiani e musulmani – dice al tele-
fono monsignor Shlemon Warduni,
vescovo ausiliario di Bagdad – e tutti
figli di questa terra. Certamente ci so-
no terroristi che vogliono portare di-
visioni, ma noi ci opporremo con tut-
te le nostre forze. Continueremo a fa-
re tutto il possibile per ottenere la fi-
ducia dei nostri fratelli musulmani.
Vogliamo costruire il nostro Iraq as-
sieme. E sono sicuro che alla fine la
divisione non prevarrà».

«Il nuovo Iraq rispetti tutte le religioni». Il papa 
ad Allawi: la Chiesa è vicina ai costruttori di pace

La nomina di Franco Frattini alla
commissione giustizia, libertà e sicurezza del
parlamento europeo ha il limite, per Castagnetti,
di essere stata avanzata «per problemi di
composizione interni alla maggioranza e non
per offrire a Barroso un candidato
corrispondente alla delega che il presidente della
commissione Ue intendeva riservare all’Italia».

Risolve solo problemi interni Cdl

«La soluzione Frattini ha una sua dignità, ma
resta una valutazione critica sul metodo del
governo. Un governo – secondo Chiti dei ds –
che guarda solo ai suoi interessi ed equilibri
interni, che dice di voler coinvolgere
l’opposizione nelle sue decisioni, ma poi
bellamente, se ne dimentica. Noi avremmo
preferito la riconferma di Monti o la Bonino».

È il metodo che è sbagliato

Romano Prodi si è detto felice ora, dopo la
nomina dei commissari europei, di «poter
andare in pensione». «Sono l’unica persona
che non può dare giudizi – ha aggiunto –
posso solo dire che sono molto contento che si
tratti di una soluzione positiva. Credo che sarà
una squadra efficace, in grado di affrontare i
problemi del prossimo quinquennio».

Prodi è felice di andare in pensione

«Non è in discussione la figura personale
di Frattini ma il pessimo metodo che è stato
adottato per arrivare alla sua nomina, come
del resto era avvenuto con la sostituzione di
Monti con Buttiglione – afferma Boselli –,
questo approccio incide sulla credibilità
dell’Italia. Ormai siamo ad espedienti da
ultima spiaggia».

Espedienti da ultima spiaggia



L’altalena
delle voci
a Parigi

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Un breve comunicato dell’ospedale
militare di Percy Clamart ha smen-

tito ieri, nel tardo pomeriggio, le infor-
mazioni date dai media israeliani sulla
morte di Yasser Arafat. «Arafat non è
morto» ha annunciato il primario del
ospedale militare francese, anche se una
fonte medica – anonima – parlava ieri se-
ra di «morte clinica», «morte cerebrale».
Per l’ospedale Percy, che ha dato poche
informazioni per «rispettare la discrezio-
ne voluta dalla moglie di Arafat», il leader
palestinese si trova in una «situazione
più complessa. Lo stato del paziente ri-
chiede un trattamento appropriato e ha re-
so necessario il trasporto mercoledì in un
servizio adatto alla sua patologia». La ra-
dio militare israeliana, invece, già nel po-
meriggio aveva detto di aver ottenuto con-
ferma della morte di Arafat da non meglio
precisate «fonti francesi». A Bruxelles, ai
margini del Consiglio europeo che si è
aperto ieri sera, il premier lussembur-
ghese Jean-Claude Juncker, ha prima con-
fermato la morte, poi ha fatto marcia in-
dietro. George Bush, nella sua prima con-
ferenza stampa dopo la rielezione, ha di-
chiarato: «Che dio benedica la sua anima»,
confermandone indirettamente la morte.

Arafat era in coma dalla serata di mer-
coledì. Una fonte medica, la prima indi-
pendente, giovedì mattina aveva affer-
mato che il leader palestinese stava «mol-
to male». Da mercoledì era stato trasferi-
to nel reparto di cure intensive di riani-
mazione dell’ospedale militare francese
dove era ricoverato dal 29 ottobre. Ma il pre-
mier palestinese, Ahmad Qoreï ancora nel
pomeriggio di ieri ha smentito che Arafat
fosse in coma. «È in cura, il suo stato non
si è degradato – ha detto – I medici sono
ottimi e si prendono cura di lui”. Per tut-
ta la giornata, le informazioni contraddit-
torie sul suo stato di salute si sono susse-
guite. Non sono state solo fonti israeliane
a parlare di una fine prossima del vecchio
leader: anche fonti palestinesi hanno am-
messo nel corso della giornata che Arafat
era «incosciente da diverse ore». Ma il prin-
cipale consigliere del presidente palesti-
nese, Nabil Abu Rudeina, ha insistito:
«Non ha perso conoscenza, non è inco-
sciente e neppure in coma. Sono solo vo-
ci». Al suo capezzale ieri si è recato per un
saluto anche il presidente Jacques Chirac. 

Affermazioni e smentite mettono in
luce l’inquietudine che regna in Israele e
in Palestina per la morte del leader. Israe-
le teme che l’annuncio della morte possa
generare rivolte, per questo ha chiuso i ter-
ritori. In Palestina, si è riunito il comitato
esecutivo dell’Olp, per manifestare che esi-
ste una continuità del potere.

Due personalità palestinesi di primo
piano, Mahmud Abbas (Abu Mazen), nu-
mero due dell’Olp ed ex primo ministro,
e Faruk Kaddumi, capo del dipartimento
politico (affari esteri) dell’Olp, sono a Pa-
rigi da mercoledì, ma i palestinesi so-
stengono che queste due visite erano pre-
viste da tempo. Il ministro israeliano de-
gli esteri, Sylvan Shalom, ha invece fatto
sapere di essere stato informato giovedì del
«brusco peggioramento» dello stato di
salute di Arafat. Ma secondo un consigliere
di Arafat, Mohammed Rachid, ancora ie-
ri mattina non c’era motivo per «cadere nel
panico». Secondo Rachid, Arafat avrebbe
anche seguito dal suo letto d’ospedale i ri-
sultati dell’elezione statunitense.

L’ospedale di Percy aveva anche smen-
tito, nei giorni scorsi, la voce secondo la
quale Arafat fosse affetto da leucemia. È
che soffriva di un’anomalia sanguigna, che
si è tradotta nella distruzione di globuli
bianchi. La difficoltà di stabilire una dia-
gnosi certa, o anche solo la discrezione con
cui l’ospedale militare ha seguito il decor-
so del ricovero di Arafat, hanno permes-
so a voci incontrollate di diffondersi ed es-
sere smentite. È stato anche detto che la
difficoltà di trovare la causa dell’anomali
sanguigna, in un ospedale che è all’avan-
guardia sulla ricerca in questo campo,
poteva essere dovuta al fatto che Arafat era
stato vittima di un avvelenamento.
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Si è spento uno dei principali personaggi pubblici del no-
stro tempo, uno dei più amati ma anche dei più detestati;

senza dubbio negli ultimi anni la sua figura si era progressi-
vamente appannata, logorata da una vita cadenzata da ritmi
forsennati, da tante battaglie, quasi una sfida continua. Ma nes-
sun altro come lui ha saputo esprimere ed impersonare le aspi-
razioni nazionali del suo popolo: Yasser Arafat era la Palesti-
na, nel bene e nel male. Ingegnere di professione, ma dedi-
catosi fin dagli inizi degli anni sessanta alla causa del suo po-
polo, aveva un’intelligenza vivace, uno spirito acuto, uno spic-
cato senso politico; sapeva essere accorto come spregiudica-
to, talvolta perdendosi in una congenita ambiguità.

Era nato nell’agosto del ‘29. Ufficialmente a Gerusalem-
me ma secondo altre fonti a Gaza o al Cairo; il padre era un
commerciante vicino ai Fratelli musulmani (allora nazionali-
sta e anti-colonialista), mentre la madre apparteneva a una del-
le più note famiglie palestinesi, gli Husseini. Della sua giovi-
nezza si sa molto poco; lui era solito dire: «Sono nato quando
sono diventato Abu Ammar», che era il suo nome di rispetto,
o nome di battaglia, come dice qualcuno. Il suo ingresso uffi-
ciale nella vita politica palestinese avviene nel ‘52, quando è
eletto alla presidenza dell’Unione degli studenti palestinesi. Nel
‘56, con i commandos, partecipa alla guerra di Suez: la rapi-
dità dell’avanzata israeliana lo convince che, se c’è un futuro
per la causa palestinese, la lotta non dev’essere appaltata ad al-
tri paesi arabi; la visione sarà sviluppata negli anni successivi
in Kuwait, con la pubblicazione di Our Palestine interamente
dedicata alla questione palestinese.

La creazione di Al Fatah
Tra il ‘61 e il ‘63 prende forma l’organizzazione Al Fatah (‘la
conquista’), e il primo gennaio ‘65 viene distribuito tra i gio-
vani di Beirut il comunicato militare n.1, che rivela al mondo
l’esistenza del gruppo e da il via alla lotta armata. L’impatto emo-
tivo, soprattutto nei campi profughi palestinesi, è enorme. Ma
i regimi arabi guardano con sospetto l’impegno autonomista
e la carica rivoluzionaria del nuovo movimento, che si presenta
in aperta polemica con l’Olp “ufficiale” sotto tutela del Cairo.
Arafat, ancora semisconosciuto (anche per l’impostazione ri-
gidamente collettiva della dirigenza di Fatah) viene arrestato
nel ‘65 in Libano e l’anno dopo in Siria, dove resta in carcere
per quasi due mesi. Il suo grande momento arriva con la guer-
ra dei sei giorni. Clamorosamente sconfitti gli eserciti arabi,
al Fatah è l’unico movimento a continuare la lotta. Arafat, cor-
rendo molti rischi, percorre in lungo e in largo la Cisgiorda-
nia occupata per organizzare nuclei di resistenza; quando il
21 marzo del’68 gli israeliani lanciano un massiccio attacco nel-
la valle del Giordano contro Karameh, “roccaforte” di Fatah,
Arafat accetta la sfida frontale e riporta quell’incredibile suc-
cesso che consente al semiclandestino movimento di diven-
tare in poche settimane un grande movimento di massa.

Arafat diventa la figura più popolare del mondo arabo, e
nel ‘69 il Consiglio nazionale lo elegge alla presidenza dell’Olp,
divenuta l’organizzazione madre che raccoglie tutti i movimenti
di guerriglia palestinesi; da quel momento il suo ruolo di lea-
der è indiscusso. Arafat intreccia la sua attività di dirigente po-
litico con quella di comandante militare della resistenza: du-
rante il settembre nero in Giordania nel ‘71 e poi in Libano
durante la guerra civile, è sempre alla guida dei suoi uomini.,
e viaggia nel mondo, ricevuto come un capo di stato: parteci-
pa ai vertici dei paesi islamici e dei non allineati.

L’Olp e la nuova strada
Il momento culminante della sua azione politica è rappre-
sentato dalla sua seduta all’Assemblea generale dell’Onu nel
’74, dove il raìs pronuncia il famoso discorso del fucile e del
ramoscello d’ulivo. Mentre l’Olp viene riconosciuta come l’or-
ganizzazione che rappresenta legittimamente il popolo pale-
stinese, Arafat segue una strategia negoziale e cerca di mostrare
al mondo la propria volontà di trovare una strada concreta e
praticabile per una mediazione. Per raggiungere questo obiet-
tivo combatte su due fronti: quello interno (palestinese e ara-
bo in generale), per vincere la dura opposizione degli estremisti,
fautori del tutto o niente, e quello esterno per allacciare rap-
porti politici e diplomatici con chi si proponeva come interlo-
cutore per avviare un tavolo negoziale (come gli Stati Uniti).

In questo quadro Arafat non ha esitato a compiere gesti
spettacolari e altamente rischiosi; come a Beirut quando, la-
sciando la città alla testa dei suoi combattenti sotto scorta in-
ternazionale, trasforma una sconfitta in un trionfo mediatico;
e anche come lo sbarco a Tripoli dal Libano, dove Arafat affronta
i dissidenti palestinesi sostenuti da Damasco, e successiva-
mente incontra al Cairo Hosni Mubarak, allora messo al ban-
do dal mondo arabo in seguito agli accordi di Camp David con
Israele: un incontro di grande effetto distensivo. In questa stes-
sa ottica si riconcilia anche con re Hussein di Giordania, su-
perando le ferite provocate dalla dura repressione di settem-
bre nero (quando il sovrano hascemita aveva lanciato il suo eser-
cito contro i palestinesi, che ad Amman stavano prendendo
troppo potere). Queste scelte politiche lo hanno ripagato con
successi personali di grandissima portata: l’Assemblea gene-
rale del Consiglio di sicurezza dell’Onu per due volte (nel 1988
e nel ‘90) si trasferisce a Ginevra per ascoltare un suo inter-
vento, dopo che gli Usa gli avevano negato il visto d’ingresso.

La prima intifada
Arafat ha cercato di dar sempre più corpo all’ipotesi negozia-
le: nell’85 al Cairo, al fianco di Mubarak, ripudia pubblicamente
il terrorismo; nell’aprile dell’87, con il Consiglio nazionale pa-
lestinese di Algeri, riesce a ricostruire attorno alla sua strate-
gia l’unità di una Olp lacerata da forti tensioni; nell’estate del
1988 a Oslo incontra segretamente emissari ebrei-americani
per gettare le basi di un rapporto con l’amministrazione Usa.
Prende corpo allora la prima intifada. Il punto di arrivo della
strategia portata avanti da Arafat consiste nella proclamazio-
ne unilaterale da parte del Consiglio Nazionale palestinese (riu-
nito ad Algeri) il 15 novembre 1988 dell’indipendenza dello sta-
to di Palestina; di cui Arafat è nominato presidente. Un mese
dopo all’assemblea generale dell’Onu accetta la risoluzione 242
del ‘67, in cui il Consiglio di sicurezza indicava i principi per
una pace giusta e duratura.

Ma la svolta non dà i frutti sperati: dopo un anno e mez-
zo gli Usa sospendono il dialogo con l’Olp. Frustrazione, de-
lusione e amarezza spingono Arafat, premuto anche dalla rab-
bia della sua gente dopo tanti anni di occupazione, a fare una
scelta di campo sbagliata: in occasione della crisi del Golfo spe-
ra prima di scongiurare la guerra, ma alla fine è il solo a schie-
rarsi con Saddam Hussein. La fine delle ostilità lo trova così
indebolito politicamente, allontanato dai suoi interlocutori ame-
ricani ed europei e contestato dai regimi arabi della coalizio-
ne. Resta, immutato, il sostegno della sua gente, ma è co-
munque il momento più basso della sua popolarità. Come sem-
pre, però, Arafat si riprende: gli accordi di Oslo del ‘93, la stret-
ta di mano davanti alla Casa Bianca con Rabin e Peres (Clin-
ton come testimone), la Conferenza di Madrid, il premio No-
bel per la pace, lo riportano alle stelle e torna da trionfatore nel-
la sua terra, dopo anni di esilio. Ma commette un altro errore:
crede che i tempi siano maturi per ottenere il massimo, non
capisce che l’assassinio di Rabin è un campanello d’allarme e
che in Israele la destra vorrebbe cancellare gli accordi di Oslo
e l’elezione a premier del laburista Ehud Barak potrebbe es-
sere l’occasione propizia. Bill Clinton vorrebbe chiudere il suo
secondo mandato con uno storico accordo ma Arafat, a Camp
David nel 2000, butta via un’irripetibile occasione: nonostan-
te le concessioni israeliane siano accettabili, seppure non ec-
cezionali, Arafat s’impunta sulla questione di Gerusalemme.
Mentre l’accordo fallisce Ariel Sharon, provocatoriamente, pas-
seggia sulla spianata delle moschee il venerdì di preghiera. Co-
mincia la seconda intifada, ben diversa dalla prima: troppo for-
ti ormai i gruppi armati di Hamas e del Jihad islamico, in-
controllabili per Arafat, che non riesce neppure a gestire il brac-
cio militare del suo Fatah. I servizi di sicurezza combattono
fra loro una guerra per bande; i due primi ministri che il raìs
è stato costretto a nominare, Abu Mazen e poi Abu Ala dopo,
contano poco o niente e Arafat viene confinato a Ramallah nel
suo quartier generale. Il terrorismo fa strage di israeliani, gli
israeliani di palestinesi. La road map, un percorso di pace mes-
so a punto da Usa, Russia, Onu e Ue, si interrompe.

Il trasferimento a Parigi era avvenuto con Sharon alle pre-
se con il ritiro unilaterale da Gaza e gli Stati Uniti con le ele-
zioni. Il vecchio combattente esce di scena senza aver realiz-
zato il suo sogno, ma con la riconoscenza del suo popolo sal-
vato dall’umiliazione, dalla sconfitta definitiva, dall’oblio e so-
stenuto dalla speranza di potere un giorno vivere nella propria
terra, affrancata dall’occupazione di un esercito straniero. Un
sogno, paradossalmente, oggi forse più vicino alla realizzazione.

L’addio

di Mister Palestina

ARAFAT IN COMA IRREVERSIBILE

Il leader, in cura a Parigi, è stato dichiarato clinicamente morto

Yasser Arafat era la Palestina, nel bene e nel male e per la sua terra si è battuto lungo tutta la sua vi-

ta. Ingegnere di professione, si è dedicato da subito, dagli inizi degli anni sessanta, alla causa del suo

popolo. Nel corso della sua vita, grazie alla sua passione politica, ha compiuto anche gesti eclatanti,

spettacolari e rischiosi. Se ne va con la riconoscenza del suo popolo, che coltiva tuttora la speranza

di vivere un giorno in libertà nella propria terra, in quei Territori dove ha chiesto di essere sepolto.

Tre diverse fazioni 
Sono tre le correnti di pensiero

all’interno della politica palestinese.

C’è la linea radicale che rifiuta ogni

trattativa con Israele, di cui sono parte

il Movimento della Jihad islamica in

Palestina, Hamas, il Fronte popolare

per la liberazione della Palestina (fplp)

e il Fronte democratico per la

liberazione della Palestina; c’è la linea

lealista, maggioritaria nelle istituzioni

del partito, di cui sono membri i

responsabili di al-Fatah fedeli ad

Arafat; infine la linea moderata, a cui

aderiscono alcuni intellettuali e

qualche deputato. Questa ultima

corrente gode del sostegno dei quadri

dirigenti di Al Fatah, tra cui Abu

Mazen e di qualcuno degli uomini forti

dei servizi di sicurezza palestinesi.

LA POLITICA 

Cosa dice la legge
La Legge fondamentale, stabilita

dal Consiglio legislativo palestinese

regola i rapporti fra i poteri nel

periodo di transizione ed è

subordinata alle limitazioni poste

dagli accordi di Oslo del 1993

sull’autonomia. 

La procedura prevista è la

seguente: il presidente del

consiglio legislativo (attualmente

Rawhi Fattouh) entro 60 giorni

rileva la presidenza dell’Anp e

indice elezioni presidenziali; il

primo ministro (Abu Ala) assume

anche la responsabilità degli affari

correnti dell’Anp; il numero due

dell’Olp (Abu Mazen), rileva la

presidenza dell’Olp e del comitato

centrale di Fatah fino a nuove

elezioni interne. Le ultime si sono

tenute nel 1989.

LA SUCCESSIONE

YASSER ARAFAT

1929 Mohammed Abdel-Raouf Arafat 
nasce il 24 agosto al Cairo

1958 Costituisce il movimento Fatah 
dedito alla lotta armata contro Israele

1969 Diventa presidente 
dell'Organizzazione per la liberazione 
della Palestina (OLP)

1970 Arafat e l'Olp sono espulsi dalla 
Giordania. Si trasferiscono in Libano 
quindi in Tunisia nel 1983

1974 Interviene alla Assemblea generale 
dell'Onu «brandendo un ramo d'ulivo e il 
fucile del combattente per la libertà»

1988 Rinuncia a «ogni forma di terrorismo» e 
accetta di riconoscere Israele

1990 Sostiene Saddam Hussein nella 
guerra del Golfo, finendo nell'isolamento

1993 Firma gli accordi di pace di Oslo con 
Israele, che prevedono l'autonomia 
palestinese in Cisgiordania e a Gaza

1994 Riceve il premio Nobel per la pace 
con il premier israeliano Yitzhak Rabin e il 
ministro degli esteri Shimon Peres

1996 Diventa presidente dell'Autorità 
nazionale palestinese (Anp)

2002 Accusato di incitare gli attacchi dei 
militanti contro Israele, Arafat è assediato 
dagli israeliani nel quartier generale 
dell'Anp a Ramallah, dove è da allora 
confinato

PROFILO

Tunisia Israele

Libano

Egitto Giordania

Siria

YASSER ARAFAT

I leader palestinesi che potrebbero 
sostituire il presidente Yasser Arafat

RAWHI FATTOUH - 55 anni
(Presidente del parlamento)

Secondo la legge diventerebbe presidente 
per un periodo di 60 giorni in caso di morte 

di Arafat, ma non figura 
come un personaggio di 

potere di prima fila e 
probabilmente agirebbe 

da "copertura" sui 
giochi degli altri.

AHMED QURIE - 66 anni (Primo Ministro)
Vecchio sodale di Arafat e negoziatore nei 
colloqui segreti con gli israeliani a Oslo che 
portarono agli accordi di pace 
ad interim nel 1993. Ha fama 
di politico abile ma, 
diversamente da Arafat, 
manca di carisma e ha 
scarsa popolarità.

MAHMOUD ABBAS - 69 anni
Numero due dell'Organizzazione per la 

liberazione della Palestina e coautore degli 
accordi che hanno dato 

un'autonomia limitata ai 
palestinesi, è un critico 

aperto del ricorso alla 
violenza. Come Qurie, 

non ha un seguito 
popolare.

MOHAMMED DAHLAN - 43 anni
L'ex-ministro degli interni e capo della 
sicurezza interna a Gaza non riveste una 
carica pubblica ma resta l'uomo forte in un 
territorio percorso da lotte 
di fazione. E' considerato 
dai mediatori 
internazionali come una 
figura in grado di 
mantenere l'ordine dopo 
un ritiro israeliani

MARWAN BARGHOUTHI - 45 anni
Detenuto in Israele per una condanna per 

omicidio, è considerato il leader più legato 
alla base e all'attuale intifada. E' il leader 

palestinese più popolare dopo 
Arafat perché giudicato 

distante dalla 
corruzione 

diplomatica.

CHI LO SOSTITUIRÀ?

«Se davvero dovesse essere confermata la
notizia della morte di Yasser Arafat, il
premier israeliano Sharon potrebbe a questo
punto essere costretto a portare avanti il
piano di pace perché non avrebbe più scuse
per non negoziare con i palestinesi». Questo
il commento a caldo del rappresentante della
Lega Araba Alì Muhsen Hamid.

«Sharon non avrà più scuse»

Il ministro degli esteri palestinese Shaath
ha smentito la voce che si era diffusa ieri sul
trasferimento di alcuni poteri da Arafat ad Abu
Ala. I dirigenti dell’Anp e dell’Organizzazione
per la liberazione della Palestina si sono
riuniti a Ramallah per discutere la situazione e
Abu Ala, accompagnato dallo stesso Shaath,
dovrebbe oggi recarsi nella Striscia di Gaza.

Anp: nessun potere ad Abu Ala

Arafat ha rappresentato il simbolo della lotta
di un popolo per affermare il suo diritto ad avere
una patria e ha fatto anche errori. «Lo dico
affettuosamente, avendolo conosciuto di
persona», afferma Massimo D’Alema,
addolorato per Arafat in fin di vita. Per il
presidente ds ciò che accadrà nella successione
«dipende dalla comunità internazionale».

D’Alema: simbolo per la sua gente

Stato di allerta per l’esercito israeliano
dopo le notizie del peggioramento delle
condizioni di salute di Arafat. Secondo la
versione on line del quotidiano Ha’aretz, le
truppe dello stato ebraico sono già pronte
per essere schierate sul terreno nel caso
dovessero scoppiare disordini per l’eventuale
morte del leader dell’ Anp.  

L’esercito di Israele è in allerta
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La regione siciliana e l’assemblea
regionale dovrebbero costituirsi parte civile
nel processo sulle talpe alla direzione
distrettuale antimafia di Palermo in cui il
governatore Cuffaro è imputato di
favoreggiamento di Cosa nostra. Lo sostiene
Leoluca Orlando, dirigente della Margherita e
deputato regionale del gruppo Sicilia 2010.

Cuffaro, la Sicilia sia parte civile

Si terrà venerdì prossimo il vertice dei
segretari della Grande alleanza democratica
sulle candidature della coalizione alle
prossime elezioni regionali. L’appuntamento,
previsto per oggi, è slittato perché
permangono alcuni nodi riguardanti il
Piemonte e le regoni del sud. Salvo impegni
europei, dovrebbe partecipare anche Prodi.

Regionali, il 12 vertice della Gad

Il commissario dell’Authority per le Tlc,
Sangiorgi, ha chiesto in un’audizione in
commissione cultura un Testo unico per
l’editoria ma anche che il ddl in discussione
precisi bene cosa si intende per “siti aventi
natura editoriale”. È stato chiesto anche che una
quota del 50% di pubblicità istituzionale riservata
alla stampa venga destinata a quella no-profit.

Editoria: le richieste dell’Authority

Tra otto mesi 14 regioni italiane sono chiamate
al voto, per Fassino bisogna quindi «accelerare
l’alternativa di governo e la sfida riformista al
centrodestra che ci ha consegnato un paese
lacerato e giustamente emarginato, come è stato
dimostrato dal caso Buttiglione». Tre le scelte
importanti già fatte: Prodi, larga alleanza del
centrosinistra e la federazione dell’Ulivo.

Fassino: ora la sfida al centrodestra

Il 2004 è stato un vero e proprio annus
horribilis per il risparmio in Italia. E

non solo perché la ripresa nel nostro pae-
se non c’è, l’inflazione si è mantenuta al-
ta, le famiglie sono riuscite a stento ad
arrivare a fine mese. La propensione al
risparmio in Italia è stata fortemente
condizionata dal clima di incertezza dif-
fuso e alimentato dalla convinzione che
il futuro non sia roseo.

È questa la fotografia scattata dal
sondaggio svolto dall’Ipsos per conto
dell’Acri in occasione dell’ottantesima
giornata mondiale del risparmio che si
celebra oggi. Risparmiatori italiani in
difficoltà e non solo per la disaffezio-
ne nei confronti degli investimenti,
per i quali l’unica alternativa valida re-
sta l’investimento immobiliare o la li-
quidità. 

La verità è che il 48% degli italiani
non riesce a mettere nemmeno un euro

da parte, mentre è sempre più esigua la
percentuale di risparmiatori che sostie-
ne di essere riuscita a mettere via qual-
cosa nel corso di quest’anno: il 34% con-
tro il 38% del 2003 e addirittura il 48%
del 2001. Di fatto, si è rotta la diga dei
ceti medi, anche medio alti, che stanno
perdendo – secondo il sondaggio – soli-
dità economica e potere d’acquisto. Non
solo impiegati ed insegnanti, ma anche
professionisti ed autonomi.

E per il futuro le previsioni non di-
cono nulla di buono: appena un quarto
delle famiglie italiane prevede di ri-
sparmiare nel 2005 come o più che nel
2004. Se infatti già oggi il 20% delle fa-
miglie italiane si trova in serie difficoltà
e il 13% è dovuta ricorrere ai risparmi
accumulati in precedenza, si consolida
un fenomeno  relativamente nuovo in
Italia: nel 14% dei casi si è dovuto ri-
correre a prestiti esterni. Il sondaggio

– eseguito con oltre 1.000 interviste
presso un campione rappresentativo
della popolazione italiana  adulta e un
sovracampionamento di 200 interviste
presso giovani di età compresa tra i 18
e i 30 anni –  mostra come più di un ter-
zo delle famiglie italiane si trovi in una
situazione di forte crisi mentre a causa
dell’incertezza cresce il numero di co-
loro che non si sentono tranquilli se
non mettono da parte qualcosa.

Sale anche la percentuale di italiani
che tiene liquidi i propri risparmi pas-
sando dal 47% del 2001 all’attuale 68%
mentre invece crollano gli investimen-
ti in strumenti considerati sicuri, come
ad esempio i titoli di stato (-7%), i cer-
tificati di deposito (-6%), le polizze as-
sicurative vita e fondi pensione (-5%).
A pesare sui comportamenti dei ri-
sparmiatori è l’insoddisfazione per la
propria situazione economica ed il fat-

to che più della metà del campione ri-
tenga che nei prossimi tre anni si as-
sisterà ad un peggioramento della no-
stra economia. 

Se nel 2001 prevalevano le aspetta-
tive positive (31% degli intervistati),
nel 2004 prevalgono le previsioni ne-
gative (-28%). Insomma, c’è la perce-
zione diffusa di declino del paese che
prevale ormai in una quota maggiori-

taria di cittadini. Anche le nuove gene-
razioni vivono l’incertezza di questi
giorni, che si ritraggono in posizioni di-
fensive:  di fronte all’alternativa se con-
sumare di più per favorire la ripresa o
risparmiare per avere le spalle coperte,
la maggior parte dei giovani opta per il
risparmio anche se la capacità nella po-
polazione giovanile non è positiva. Al-
la vigilia dell’ottantesima giornata del ri-
sparmio, il ministro dell’economia Si-
niscalco in un’audizione alla camera
sul ddl di riforma di tutela del rispar-
mio, la cui approvazione è stata peral-
tro sollecitata dalla delegazione del Fon-
do monetario attualmente in Italia,  ha
sostenuto che la tranquillità sui mercati
sta tornando e ha smentito l’intenzione
del governo di spacchettare la riforma
dicendosi disponibile a discutere il nuo-
vo testo in parlamento.

(raffaella cascioli)

Ceti medi più poveri: 48 italiani
su 100 non riescono a risparmiare

C’è una piazza, ad Erba, che ha cambiato più
titoli negli ultimi anni che un broker a Wall

Street. Eppure era là, ferma, anche facile da de-
crittare, essendo proprio davanti alla piccola
stazione ferroviaria. Ferrovie Nord, ovvio.

In tutti i paesi del mondo la logica ha evita-
to di battezzare quegli slarghi dove girano di so-
lito gli autobus e dove le auto si limitano a so-
stare per lo sbarco e l’imbarco dei passeggeri. È
semplicemente piazza della stazione, dapper-
tutto.

Ad Erba non va così. Cioè, per anni è stata
così, poi è arrivata la politica piccina, quella che
usa la toponomastica come una clava, un corpo
contundente verso gli avversari. Così, forse per
fare un dispetto all’allora emergente Lega, scos-
sa allora da fremiti giovanili e secessionistici, una
delle passate giunte pentapartitiche – termine
del giurassico politico – la ribattezzò piazza Ro-
ma. Che in fondo era la capitale d’Italia. 

La maggior parte degli abitanti e dei com-
mercianti della zona, quelli non leghisti per ca-
pirci, non accolsero proprio bene l’iniziativa, vi-
sto che un cambio d’indirizzo comporta un
quid di noie burocratiche e di scocciature per co-
municare il cambio in indirizzari, documenti,
e via discorrendo. Ma chiusero un occhio, pen-
sando allo smacco per gli esuberanti animi le-
ghisti. 

La vendetta si consumò a metà degli anni 90,
quando Erba, come una moltitudine di altri co-
muni vicini, si scoprirono leghisti fin nel mi-
dollo, con percentuali per il partito di Bossi su-
periori al 60%. Tra le prime iniziative della
giunta presieduta dal sindaco Filippo Pozzuo-
li, che resterà in carica per due mandati conse-
cutivi prima di essere espulso dalla Lega per non
ho capito quale motivo, fu quella proprio di af-
frontare il caso di piazza Roma. 

Viveva quella scritta come un’offesa perso-
nale, quasi un affronto, e per cambiargli nome
dovette il tempo tecnico necessario per far pre-
parare il nuovo cartello: piazza Padania. Di più:
l’assessore all’Urbanistica, Ambrogio Mauri,
anche lui espulso dal partito, acquistò per 250
mila lire un blocco di granito, scarto di una ca-
va vicina, trasformandolo in un cippo con su di-
segnato il Sole delle Alpi simbolo leghista e si-
stemandolo nell’aiuola della nuova piazza Pa-
dania, chiamando per l’inaugurazione il sena-
tore Bossi in persona. Era il 1999. La vicenda finì
su tutti i giornali. I costernati abitanti salutaro-
no il leader leghista esponendo quasi tutti i tri-
colori dalle finestre, disperati oltre l’immagina-
bile per il nuovo cambio forzato d’indirizzo pur
restando negli stessi appartamenti. Dice oggi
Mauri: «Non lo avevamo pensato come un sim-
bolo politico, ma una rivendicazione d’identità.
E comunque Roma per noi non rappresenta nul-
la».

La storia diventa ancora più divertente con
le ultime amministrative, che fanno registrare
una flessione notevole della Lega (dal 36 al
19%), divisa in liste fratricide che spianano la
strada alla vittoria del centrosinistra. Il neosin-
daco Ghioni si ritrova il pallino nelle mani e co-
me prima cosa fa rimuovere con la gru il cippo
e lo mette in un garage comunale: «Il cippo non
era previsto in nessuna ordinanza o delibera, era
stata un’iniziativa estemporanea e ridicola».

Per completare la vendetta, ora, non resta-
va che ricambiare nome alla piazza, togliendo
quella targhetta biliosa, Piazza Padania, e più di
uno ci aveva fatto un pensierino. È bastata far
girare la voce e gli abitanti, gli stessi che aveva-
no protestato contro i leghisti ed esposto la ban-
diera italiana, hanno mandato a dire che nem-
meno ci provassero: nessuno toccasse loro Piaz-
za Padania. Non per conversione agli ideali fe-
deralisti ma per stanchezza e paura di dover af-
frontare un nuovo cambio di indirizzo.

L’ultima puntata di questa storia si è avuta
lo scorso mese, quando Mauri, ex assessore ed
ora anche ex leghista ma legittimo proprietario
del sasso, è andato in comune, ha caricato il cip-
po sul camioncino e l’ha piantato in bella vista
nel giardino della sua villetta. «Per me ha lo ste-
so valore di allora, pur con tutte le cose che so-
no successe», dice mentre lo guarda come un
figlio, «pensi che allora più di un leghista si fer-
mava ad ammirare il cippo, ognuno ci vedeva
qualcosa, chi il monte vicino casa, chi il Cervi-
no e indicavano col dito: io sono salito di qua,
io di là, qui c’è il rifugio ics, ti ricordi quella vol-
ta che siamo passati da questa parte…Capisce?»
Capisco.

Piccola Italia

Aparole, tutti d’accordo sul fatto che uomini e don-
ne debbano avere esattamente le stesse respon-

sabilità e dunque gli stessi oneri nei lavori domesti-
ci e di cura della famiglia. In pratica, le cose cambia-
no: il peso delle responsabilità e delle fatiche dome-
stiche ricade sulle spalle delle mogli, madri e com-
pagne. Il quadro non cambia nelle istituzioni politi-
che dove la componente femminile si attesta sempre
al di sotto del 50 per cento: in parlamento la presen-
za femminile è del 9,1% (il 6,7% al senato e il 10,3%
alla camera). 

La situazione non è migliore nelle amministrazioni
locali dove le donne sindaco sono solo il 7,1%; gli as-
sessori il 15,7% e le consigliere comunali il 16,6%. È il
dato che emerge dal rapporto annuale dell'Istituto Car-
lo Cattaneo e dell'Associazione della Comunicazione
pubblica, presentato ieri a Bologna e frutto di interviste
a 1921 persone d’età compresa tra i 18 e i 64 anni. La ri-
cerca ha affrontato diversi aspetti del tema delle pari op-
portunità e delle discriminazioni, tra uomini e donne:
in famiglia, nel lavoro, nelle istituzioni. Ha indagato, inol-
tre, il tema della presenza e del ruolo delle donne nella
politica. Ben pochi (solo il 10%) sono coloro che di-
chiarano esplicitamente che vi deve essere disparità tra
uomini e donne nei lavori domestici ma poi, intervista-
ti sull'effettiva ripartizione dei lavori domestici, gli uo-
mini (più del 70%) assicurano che la distribuzione dei
carichi familiari segue un modello paritario, mentre tra
le donne questa convinzione si ferma venti punti per-
centuali più sotto. Quando si affronta il tema delle di-
scriminazioni sul lavoro, l'indagine offre chiare indica-

zioni. Il 33,8% rileva che non c'è parità perché le don-
ne sono soggette a discriminazioni, mentre il 42,6% af-
ferma che non c'è parità perché sulle spalle delle don-
ne gravano i carichi familiari. Le differenze tra il cam-
pione femminile e quello maschile degli intervistati,
però, la dice lunga: sono il 49,4% a pensarla così, men-
tre gli uomini si fermano al 35,8%. Sono considerate più
fortunate le donne impiegate nella pubblica ammini-
strazione, almeno dal punto di vista della carriera. Il
41,3% degli intervistati considera le stesse possibilità di
carriera sia per uomini che per donne rispetto a quelle
impiegate nelle aziende private (35,6%). Alla domanda
diretta di aver subito una qualche discriminazione il 28%
delle donne risponde di averle subite direttamente,
mentre il 33% di loro ritiene di essere stata svantaggia-
ta rispetto ai colleghi uomini per il peso degli impegni
familiari.

Tre quarti degli intervistati ritiene poi inadeguata la
presenza femminile nelle istituzioni politiche italiane:
il 40,1% di loro, però, considera necessaria l'adozione
di provvedimenti per garantirvi la presenza delle don-
ne mentre il 59,9% ritiene invece che «se una donna è
capace, esistono già le condizioni perché possa emergere
e farsi eleggere». Il 28% auspica una presenza paritaria
di uomini e donne nel governo. La misura più giusta e
utile, indicata dalla maggioranza del campione per fa-
vorirla, sono le campagne di informazione che invitino
a votare per le donne. Quanto al governo, solo il 28% è
convinto che ci dovrebbero essere più o meno lo stesso
numero di uomini ministro e di donne ministro; il ri-
manente 72% ritiene invece che non ci dovrebbe esse-

re alcuna regola. 
Sul voto elettorale invece, la grande maggioranza del-

le coppie italiane vota per lo stesso partito o coalizione.
Il 61% afferma che ognuno lo fa indipendentemente,
senza che uno dei due coniugi influenzi l'altro. Gran par-
te degli intervistati chiede politiche più decise per le pa-
ri opportunità. Il 36% degli intervistati chiede di poten-
ziare i servizi di welfare (asili, scuole a tempo pieno, ecc.)
, il 44,4% chiede che le aziende siano incentivate a con-
cedere contratti part-time, asili nido interni, ecc.. Nes-
sun partito però prevale sugli altri in merito alle sue po-
litiche sulle pari opportunità: poco meno di tre quarti del
campione (71,5%) ritiene che non vi sia alcun partito che
dia più di altri spazio alla voce delle donne. 

La coalizione e i partiti di sinistra ottengono una per-
centuale più elevata di risposte (15%) rispetto alla coa-
lizione e i partiti di centrodestra (8%). La lista Bonino-
Radicali è il partito che più di altri dà voce alle donne dal
5% degli intervistati. Tra le qualità che più di altre sono
richieste ad un politico quella che riceve maggiore ap-
prezzamento è l'onestà e la moralità (60%). 

Le istituzioni pubbliche che nutrono la maggiore fi-
ducia dei cittadini sono il parlamento, il governo e il pre-
sidente della Repubblica. Ad ottenere il più alto livello
di fiducia è il presidente della Repubblica (30%). Infine
la donna che rappresenta al meglio nel mondo quella ita-
liana è risultata la scienziata Margherita Hack, seguita
dall'ex ministro Susanna Agnelli. Terza la vincitrice del-
l'oro olimpico nella scherma Valentina Vezzali seguita
dalla scrittrice Dacia Maraini, la danzatrice Carla Frac-
ci, l'attrice Laura Morante e la stilista Laura Biagiotti.

Istituzioni pubbliche o focolari domestici...
la parità uomo-donna resta ancora fuori

LUCA

CARDINALINI

DARIO FRANCESCHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Non soltanto per la scelta della linea
della fermezza pagata con una soffe-
renza atroce, nei giorni del rapimento
e del martirio di Moro ma soprattutto
perché soltanto la sua Democrazia Cri-
stiana, tornata credibile e viva nel pae-
se con la sua segreteria, potè reggere
l’impatto drammatico di quei giorni
senza essere spazzata via dagli eventi.

Oggi, anche per questo, dovrebbe
essere ricordato dalla repubblica ita-
liana come uno dei suoi più autorevo-
li e determinanti servitori.

Noi lo ricorderemo anche per la sua
diversità, per la sua profonda semplicità,
per la sua capacità di guardare lontano. 

L’11 luglio del 1963, intervenendo
alla camera, si rivolse a Togliatti con pa-
role profetiche: «Vi è una barriera che
per noi tutte le simboleggia: il muro di
Berlino, un muro che per la prima vol-
ta nella storia serve non per impedire
che altri dall’esterno penetri, ma per
impedire che chi soffre dentro la città
di Berlino est possa uscire ed evader-
ne. Noi sappiamo che anche questo
muro verrà abbattuto; e non verrà ab-
battuto dai carri armati, ma dal cam-
mino travolgente delle idee di libertà,
di giustizia e di pace che ovunque avan-

zano nel mondo».
Ci asciugammo le lacrime e ci te-

lefonammo in tanti la notte del 9 no-
vembre 1989, mentre guardavamo in
televisione i giovani di Berlino che ab-
battevano con la loro gioia inconteni-
bile il muro della paura e della divi-
sione. Zac se n’era andato appena quat-
tro giorni prima. Soltanto quattro gior-
ni in più, ci dicemmo, gli sarebbero ba-
stati per vedere quella notte straordi-
naria che lui aveva sognato quasi
trent’anni prima. Così decidemmo di
vivere quell’emozione anche per lui.

E ancora oggi lui vive in quelle spe-
ranze e in quella voglia di cambiare il
mondo che ogni giorno dentro ognuno

di noi, ragazzi di Zac, combattono fa-
ticosamente con le nostre aridità, con
le nostre mediocrità, con le nostre col-
pevoli disillusioni

(www.dariofranceschini.it)

A Erba una piazza
contesa tra la Lega
e il centrosinistra

Il sondaggio – svolto dall’Ipsos per conto dell’Acri in occasione dell’ottantesima giornata mondiale del risparmio che

si celebra oggi – fotografa una scarsa disponibilità dei risparmiatori all’investimento a fronte di una netta preferen-

za per la liquidità o la proprietà immobiliare. L’incertezza nel futuro pesa sulla capacità di risparmio delle famiglie

italiane che hanno sempre più difficoltà ad arrivare alla fine del mese, al punto che il 14% deve addirittura ricorrere

a prestiti esterni. Siniscalco: pronti a presentare il nuovo testo del ddl sul risparmio in parlamento.

I ragazzi di Zac
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Igiovani imprenditori chiedono di scommettere sul futuro. An-
na Maria Artoni, che guida l’associazione che li rappresenta in

Confindustria, in un forum con Europa indica i passi necessari
per rilanciare le strategie di sviluppo. E dice la sua anche sulla po-
litica.

In un libro appena uscito, Bonomi, Cacciari e De Rita si inter-
rogano su che fine abbia fatto la borghesia e se esista una nuo-
va classe dirigente in Italia. La borghesia, senza ricorrere a Cro-
ce, è stata sempre considerata come portatrice di valori etici.
Crede che dall’attuale capitalismo sia possibile arrivare a una
classe dirigente compatta? Che i tanti capitalismi personali pos-
sano formare questa nuova borghesia?

La risposta è sì. È evidente che ci troviamo in un momento estre-
mamente critico. Nel nostro paese si è creata una situazione pa-
radossale: non investiamo più sul futuro, sulle generazioni. In
più occasioni noi giovani imprenditori  abbiamo messo l’accen-
to sul grande deficit di classi dirigenti che il nostro paese sta sof-
frendo. Non ci riferivamo soltanto alla politica; più in generale,
è difficile oggi trovare punti di riferimento utili per il passaggio
del testimone.

Allora il deficit c’è?
In Italia esiste un deficit strutturale della politica, incapace di met-
tere a punto riforme decisive per l’ammodernamento del paese.
Non è un caso – penso, ad esempio, al federalismo – che si fac-
cia sempre più fatica a coinvolgere le persone nei disegni di tra-
sformazione del paese. In realtà manca un progetto politico di
ampio respiro. È un male comune a gran parte dei paesi euro-
pei. Il rischio è che nei prossimi anni gli Stati Uniti preferiscano
dialogare direttamente con i paesi emergenti. Occorre rimettere
in campo modelli che ci sono ma su cui bisogna investire. Pen-
so ad esempio alla mia regione, l’Emilia, dove c’è un buon rap-
porto tra mondo imprenditoriale e classe politica. Bisogna iniziare
ad investire da qui per far crescere la cultura d’impresa. Per que-
sto c’è bisogno anche della politica, che ci fa sognare e ci identi-
fica in un progetto di futuro che oggi non c’è più.

Quando lei parla dei limiti della politica, si riferisce ai governi
– non soltanto a quello attuale – o al modo stesso di fare poli-
tica?

Quando parlo di incapacità di fare riforme non mi riferisco so-
lo a questo governo, ma anche a quelli passati. Prendiamo, ad
esempio, la riforma delle pensioni. Ha risolto un problema che
era quello della cassa, pur rinviando al 2008. Dunque, si è in-
tervenuti. Ma nel momento in cui si interveniva, perché non
fare qualcosa anche per dare uno spiraglio di fiducia ai giova-
ni, per investire sul futuro? La spesa sociale in Italia è mal di-
stribuita. Se si mobilita il paese per affrontare il nodo delle pen-
sioni, bisogna far capire ai cittadini anche quali sono le oppor-
tunità, non mostrare soltanto i sacrifici. È stata fatta la riforma
Biagi. Non faccio commenti, vedremo i risultati fra due anni…
Ma se non passa la riforma degli ammortizzatori sociali, come
facciamo a investire sui giovani?

Il problema della riforma Biagi secondo lei è soltanto quello de-
gli ammortizzatori sociali? Gli imprenditori condividono tutte
le tipologie di lavoro atipico previste? C’è chi ritiene che ne ba-
sterebbero quattro o cinque.

Il mercato del lavoro è cambiato e le risposte sono diventate più
complesse. La riforma Biagi individua modalità di contratti di-
versi. Serve un periodo di applicazione per capire se funziona o
no. Sta di fatto, però, che il paese non si sente più flessibile, ma
forse solo più precario. Questo non crea fiducia, ma problemi.
Quindi il nodo degli ammortizzatori sociali è centrale. Oggi man-
ca equità generazionale. Si continua a investire su coloro che go-
dono dei diritti, non si investe su chi ancora non ne ha. Nel me-
dio termine, la riforma Biagi deve portare anche a uno Statuto
dei lavoratori che deve diventare uno Statuto dei lavori. Più
equità vuol dire investire sulla spesa sociale, sulle donne e sui gio-
vani. Invece siamo fanalino di coda in Europa. E questo dovreb-
be preoccuparci tutti.

Riforma dell’art. 18. Il governo per un po’ sembrava averla di-
menticata, ma ora il ministro Maroni annuncia di volerla por-
tare a compimento. In Confindustria non sembra ci sia più un
grandissimo interesse. Lei cosa pensa?

Condivido le posizioni di Confindustria: l’articolo 18 non è la prio-
rità. La priorità è la possibilità di investire sullo sviluppo delle no-
stre imprese.

Quale contributo le imprese possono dare al paese?
In primo luogo, bisogna investire in trasparenza, che è e resta il
tema principale. La trasparenza è anche eticità nei comportamenti.
Noi, ad esempio, come giovani imprenditori abbiamo apprezzato
l’operazione trasparenza di Siniscalco sui conti pubblici. In quel-
l’occasione il ministro ha consentito di alzare un velo sullo stato
della finanza pubblica in Italia fotografando la realtà. Era indi-
spensabile prima di iniziare a discutere sugli interventi necessari.

Quali sono gli interventi più urgenti?
In occasione della Finanziaria 2005 il mondo imprenditoriale
ha chiesto al governo di fare la sua parte creando un clima fa-
vorevole alla crescita delle imprese. Oggi in Italia la natalità d’im-
presa è tra le più alte in Europa. Purtroppo, però, le aziende che

nascono non crescono e questo soprattutto a causa della pecu-
liare tipologia delle nostre imprese. Il sistema imprenditoriale
è affetto da nanismo, ma è anche vero che le nostre aziende so-
no sottocapitalizzate e c’è una scarsa propensione ad aprire al-
l’esterno il capitale. Finora non siamo stati capaci di separare la
proprietà dalla gestione anche se siamo consapevoli delle op-
portunità insite nell’avvio di un processo virtuoso che conduca
alla separazione tra gestione e proprietà.

In quale direzione si dovrebbe intervenire?
Occorre incentivare l’apertura delle imprese verso il mondo uni-
versitario e la formazione, innescare processi di aggregazione, ma
anche mettere finalmente mano al diritto fallimentare. Insom-
ma, bisogna riuscire ad invertire la spirale che ha consentito di
investire solo sulle garanzie e non sulle buone idee. Non è un ca-
so che in Italia il venture capital sia poco diffuso.

La responsabilità è della politica o del sistema creditizio? 
In realtà, di innocenti non ce ne sono: siamo tutti un po’ colpe-
voli. Occorre fare autocritica. Noi imprese per prime lo stiamo
facendo. Detto questo, bisogna riconoscere che le banche han-
no compiuto negli ultimi dieci anni un grande sforzo nella dire-
zione del cambiamento. Non c’è dubbio che il sistema bancario
abbia difficoltà ad investire sulle idee, ma anche da parte degli
imprenditori c’è poca trasparenza nei confronti degli istituti di
credito. Qualcosa però sta cambiando. Mi riferisco all’iniziativa
promossa da Corrado Passera con Banca Intesa a favore delle pic-
cole e medie imprese.

La preoccupa il dumping fiscale esercitato dai paesi dell’Est eu-
ropeo? Con il documento sul Sud avete proposto una fiscalità

di vantaggio che dovrebbe consentire al Mezzogiorno d’Italia
di attirare investimenti ed essere competitivo in Europa. Sarà
possibile ottenere una deroga da Bruxelles?

Ce lo auguriamo. La competitività dei territori si fa anche sul
fronte delle politiche fiscali. Sono convinta che l’Italia dovrà
nei prossimi anni puntare sui brand di qualità, in particolare
sul mercato europeo dove i cittadini diventano sempre più be-
nestanti e sono disposti a pagare per avere prodotti di qualità.
Perciò è indispensabile non farci superare su questo terreno
da altri paesi. La politica può essere un punto di riferimento
importante per rendere conveniente agli imprenditori inve-
stire non solo in delocalizzazioni in Europa ma anche nel Mez-
zogiorno.

Qualche anno fa Visco chiese all’Unione un regime fiscale di
favore per il Mezzogiorno ma la risposta fu negativa. Crede
che i tempi siano cambiati?

Non c’è dubbio, i tempi sono cambiati e in ogni caso bisogna
provare a chiedere una deroga. Credo che sia necessario avere
un progetto preciso e cercare di realizzarlo come sistema pae-
se; di qui l’importanza di aver sottoscritto il documento sul Sud
con il mondo del lavoro ma anche con le altre organizzazioni
datoriali.

Si può dire che la Confindustria sia passata da un atteggia-
mento di collateralismo governativo della presidenza D’Amato
ad un diverso rapporto con la politica, in cui mette in risalto
un proprio protagonismo sociale e strategico? Dalla conven-
tion di Parma ad oggi l’atteggiamento di viale dell’Astronomia
è profondamente cambiato…

Gli industriali nel 2001 applaudivano questo governo perché
respiravano un’aria di cambiamento, l’opportunità di liberare
nuove energie e nuove risorse. Purtroppo dal 2001 ad oggi la
conflittualità è salita alle stelle. Il paese si è bloccato e sono emer-
se spaccature nette. Lo sforzo della presidenza di Confindu-
stria oggi è quello di tornare a puntare sulla concertazione. Una
nuova concertazione, rispetto a quella degli accordi del ’93, che
preveda un ruolo attivo e non passivo delle parti sociali. Cre-
do profondamente in una governance in cui tutti i soggetti at-
tori dello sviluppo rivestano un ruolo determinante per inve-
stire sulla competitività. In questo senso anche noi industriali
abbiamo dovuto confrontarci al nostro interno, metterci d’ac-
cordo e magari operare anche scelte scomode.

Non ritiene quanto meno strano che a reagire contro il do-
cumento sul Sud sia stato proprio il governo?

La reazione del governo è stata singolare e inaspettata. Proprio
l’esecutivo avrebbe dovuto apprezzare il tentativo del mondo pro-
duttivo di razionalizzare le richieste. Soprattutto in tempo di Fi-
nanziaria quando, di norma, un governo si trova a far fronte a
tante richieste diverse da parte delle organizzazioni. È strana que-
sta chiusura nei confronti di un’iniziativa in cui le parti sono ani-
mate da buone intenzioni al punto da partorire un documento
che vuole essere oggetto di confronto e discussione. 

È tra coloro che sono disinteressati alla riduzione delle aliquote
Irpef?

Non ritengo che in questo momento ci sia un prioritario bi-
sogno di agire in questa direzione. È vero che il premier ha
fatto una promessa, ma ora occorre modulare le politiche fi-
scali rispetto ai cambiamenti intervenuti in questi anni. Allo-
ra perché non intervenire sul cuneo contributivo, riducendo-
lo così da fornire vantaggi al lavoratore ma anche alle azien-
de? E questo è solo uno dei fronti di intervento. Si potrebbe
agire infatti nella direzione di un’emersione del sommerso che
rappresenta la piaga più grave del paese. Oggi si deve percor-
rere in tema di fisco un’altra strada: puntare a rilanciare gli in-
vestimenti privati iniziando dal taglio dell’Irap e da una fisca-
lità di vantaggio per il Sud. Occorrono incentivi allo sviluppo
e all’innovazione.

La nuova alleanza tra mondo produttivo e sistema creditizio
favorirà politiche di promozione più aggressive del made in
Italy all’estero? 

Non c’è dubbio che le imprese italiane hanno bisogno di avere
un supporto del mondo del credito all’estero e questo sarà tan-
to più vero quando entreranno in vigore i nuovi criteri di Basi-
lea. Noi oggi ci presentiamo in Cina come un’armata Brancaleone,
non siamo un paese che fa squadra, che si muove o si presenta
unito. Quando le imprese tedesche vanno in Cina, gli interlo-
cutori locali sanno di avere di fronte la Germania. Non è così per
l’Italia.

Questo presuppone la presenza di uno stato. Che tipo di stato
vorreste? Come imprenditori, siete pronti a fare la vostra parte?

Segnali dal nostro mondo stanno arrivando. Non a caso è cam-
biato il modo in cui ci proponiamo e forse oggi ci sono anche le
condizioni. Da parte nostra, abbiamo iniziato a fare autocritica
e stiamo provando a metterci d’accordo, ben consapevoli che i
protezionismi entro i quali ci siamo chiusi negli anni passati –
penso alle svalutazioni competitive – hanno impedito alle no-
stre imprese di crescere. È grazie all’Europa se questo paese ha
retto l’impatto della globalizzazione e le turbolenze internazio-
nali. Ancora oggi l’Europa ci può dare una mano.

(a cura di raffaella cascioli e mariantonietta colimberti)

«La nuova concertazione
è la strada giusta»

FORUM CON ANNA MARIA ARTONI

La presidente dei giovani imprenditori parla a tutto campo di politica ed economia

C’è bisogno di politica, quella che fa sognare e ci identifica in un progetto di futuro che oggi non c’è più...

Siamo tutti un po’ colpevoli, noi imprenditori per primi stiamo facendo autocritica... Bisogna investire in

trasparenza, che è anche eticità nei comportamenti... Credo profondamente in  una governance in cui tut-

ti i soggetti attori dello sviluppo rivestano un ruolo determinante per scommettere sulla competitività.

Montezemolo: la priorità è il taglio dell’Irap non quello dell’Irpef
«La priorità numero uno del paese è la competitività del sistema delle imprese: e il taglio dell’Irap significa

sviluppo». Il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo, a margine dell’Italy-Japan Business Group,

è tornato ieri a sollecitare l’esecutivo a ridurre l’Irap prima di pensare all’Irpef. «L’Irap – ha spiegato – significa

competitività del sistema delle imprese, significa sviluppo e se parliamo di promesse è dal 2001 che l’esecutivo ci

promette il taglio dell’imposta regionale. Ci farebbe piacere sentir parlare di Irap e di sviluppo di competitività e non

solo di riforme che alla gente interessano quasi per niente». Il numero uno di Confindustria ha inoltre sottolineato

che «dopo una Finanziaria fortemente restrittiva per le imprese, ora gli imprenditori si aspettano scelte concrete».

Perciò, ha ribadito Montezemolo, «se per promesse si parla di Irpef gli imprenditori non sono d’accordo perché in

un momento come questo, con un debito pubblico cosi alto, trovare risorse per l’Irpef significherebbe trovare

risorse a scapito del futuro del paese, cioè della competitività, dell’occupazione, dell’export, della ricerca e

dell’innovazione».

FINANZIARIA

Anna Maria Artoni, presidente dei giovani di Confindustria. (Foto Agf)

I tagli alle risorse destinate ai comuni rischiano di
bloccare l’intero sistema economico italiano: è
l’allarme lanciato da Francesco Rutelli ieri a Genova,
all’assemblea nazionale dell’Anci. «Il governo – ha
detto – deve stare attento, perché bloccare i comuni
significa bloccare tutta l’economia del paese e
spezzare la coesione sociale. Per questo non
sfidiamo, ma invitiamo il governo a ripensarci e a fare

la propria parte, con la condivisione di tutti». Il
presidente della Margherita ha aggiunto che il
centrosinistra «si batterà in parlamento affinché
vengano esclusi dal Patto di stabilità interno anche i
Comuni fra i 3mila e i 5mila abitanti e quelli sopra i
20mila appartenenti alle comunità montane». «Dal
2001 – ha detto poi Rutelli – è in corso una
clamorosa inversione di tendenza: si tolgono poteri e

risorse alle autonomie locali. Questo non significa
superare il centralismo statale, ma sostituirlo con 20
neocentralismi regionali». E il taglio delle tasse «di
cui va cianciando il presidente del Consiglio è una
truffa». I dirigenti Anci, ha suggerito infine Rutelli,
incontrino Confindustria e sindacato «per cercare
una convergenza per indirizzare bene le poche
risorse disponibili che ci sono».

Rutelli all’assemblea dell’Anci: i tagli ai comuni bloccano l’economia di tutto il paese e spezzano la coesione sociale
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Una decisione «pilastesca». Roberto
Giachetti stigmatizza la delibera del senato
accademico dell’università La Sapienza che ha
affidato ogni decisione al Tar. «Gli unici sconfitti
di questa storia saranno gli studenti». Le regole
approvate per queste elezioni consentono il voto
solo agli studenti che hanno già pagato la prima
rata ed escludono la maggioranza degli iscritti.

La Sapienza, sconfitti gli studenti

Una ventiquattrore ore per l’università
composta da feste, dibattiti e lezioni pubbliche:
l’evento si consumerà a Roma, a piazza Mastai,
dalle ore 13 di giovedì 11 novembre alla stessa ora
di venerdì 12. Lo hanno annunciato ieri i sindacati
in lotta contro la riforma Moratti, prossimamente
in discussione nelle aule parlamentari, che
intende rivedere il sistema universitario.

Atenei, protesta contro la riforma 

«Il governo spaccia la stretta sulle auto blu
per una iniziativa di moralizzazione della spesa
pubblica». Così Pierluigi Castagnetti commenta
l’emendamento alla finanziaria approvato in
commissione Bilancio. «Non è scritto da
nessuna parte che sono interessate le auto blu –
osserva –. Verranno invece colpiti i pulmini per i
servizi scolastici e per l’assistenza agli anziani».

Dietro la stretta sulle auto blu

Una parte della Cgil scende in campo a
sostegno della mozione del correntone,
diffondendo anche un “appello” firmato da
sei membri della segreteria nazionale. «Nella
nostra scelta – si legge nel documento – è
fondamentale la volontà di implementare la
spinta, in Italia come in Europa, verso la
costruzione di una grande forza socialista».

Appello Cgil con il correntone

LUCIO

BIANCO

L’esame del disegno di legge delega sullo stato giuridico dei
professori universitari, predisposto dal ministro Moratti ed

approvato dal consiglio dei ministri il 16 gennaio scorso, è sta-
to sospeso e rinviato di un paio di mesi. Questa la decisione pre-
sa dalla competente commissione della camera dei deputati, do-
po le manifestazioni di protesta che continuano nei principali
atenei italiani in alcuni dei quali si è arrivati al blocco dell’atti-
vità didattica.

Ho già avuto modo di esprimere su Europa, qualche mese
fa, le ragioni della mia opinione negativa su questa ipotesi di rifor-
ma, basata sui dati oggettivi del nostro sistema universitario e
su argomentazioni generali e di merito addotte anche da auto-
revoli opinionisti (Gallino in primis) sui principali organi di stam-
pa. Non ripeterò pertanto quelle motivazioni. Mi sembra tutta-
via opportuno utilizzare la pausa voluta dal parlamento per un’ul-
teriore riflessione meno emotiva e per una disamina più sere-
na del testo oggi disponibile così come emendato dalla com-
missione referente. La prima critica è che, trattandosi di legge
delega, si sta percorrendo una scorciatoia che sottrae alla dia-
lettica parlamentare una tematica cruciale per il futuro dell’u-
niversità e del nostro paese.

Peraltro l’oggetto della delega non è inquadrato in una rifor-
ma di sistema che ponga al centro la questione delle risorse che
è il vero nodo della crisi universitaria italiana.

Passando al merito specifico, l’art. 1 contiene una serie di
validissimi principi, introdotti in sede parlamentare e non con-
tenuti nel testo del governo. Essi si possono riassumere nei se-
guenti obiettivi: favorire l’accesso dei giovani alla docenza uni-
versitaria; migliorare la qualità e la fruibilità dell’offerta forma-
tiva; potenziare la ricerca di base e l’alta formazione.

In buona sostanza l’obiettivo della legge sembra essere la
“felicità” degli studenti e dei docenti. Purtroppo le proposte con-
tenute negli articoli successivi non sono coerenti con questo obiet-
tivo. Vediamo il perché.

L’innovazione più contestata è l’abolizione degli attuali ri-
cercatori che vengono messi in un ruolo ad esaurimento e, pre-

via valutazione, possono essere titolati, in attesa della pensione,
professori “aggiunti” con maggiori obblighi didattici e senza al-
cun riconoscimento economico. Il loro posto verrà preso in fu-
turo da persone a contratto a tempo determinato (al massimo
quattro anni più quattro ivi compreso il dottorato di ricerca) sen-
za nessuna garanzia al termine del contratto. Non sto parlando
di garanzia tipo “ope legis” ma di certezza di poter partecipare
ad un concorso.

In un colpo solo si è gettata nella depressione e si è demo-
tivata la classe degli attuali ricercatori senza il cui impegno con-
vinto l’università italiana sarebbe paralizzata. Un altro prevedi-
bile effetto è che gli attuali dottorandi e dottori di ricerca bravi
cercheranno sbocchi più consoni alle loro aspettative all’estero
o in altri settori.

Il risultato è che accetteranno un contratto a tempo deter-
minato coloro che non hanno trovato alternative all’università
e non i più capaci. Si realizzerà così un esemplare selezione al-
la rovescia.

Le cose non vanno meglio nemmeno per i professori as-
sociati ed ordinari. Per ognuna delle due fasce sono previste nuo-
ve e distinte modalità concorsuali articolate in due fasi; nella pri-
ma si consegue una idoneità nazionale sulla base di concorsi
banditi dal ministro; successivamente ogni ateneo, in relazio-
ne ai posti da ricoprire, procede a selezioni comparative a cui
possono partecipare coloro che hanno conseguito l’idoneità na-
zionale. Il vincitore potrebbe pensare a questo punto di essere
inserito in ruolo. Invece il disegno di legge prevede un incarico
a tempo determinato della durata massima di sei anni; entro
questo tempo gli atenei “possono” procedere alla nomina in ruo-
lo se il bilancio lo consente. Nessun paracadute è previsto per
il malcapitato meritevole che non venisse inserito in ruolo per
ragioni puramente finanziarie.

Per capire la portata di questa seconda innovazione provia-
mo a fare due simulazioni parzialmente diverse. Partiamo da
uno studente bravo che consegua la laurea specialistica a 24 an-
ni e che bruci tutte le tappe della carriera accademica così come
sono previste in questo disegno di legge. Egli può arrivare alle
soglie dei 45 anni avendo esaurito tutte le possibilità di contratto
a termine. Se, per ragioni finanziarie, l’ateneo non può inserir-
lo in ruolo questa persona cosa farà?

Un secondo percorso possibile è quello di un docente bra-
vo che diventa professore associato di ruolo a 39 anni. Succes-
sivamente, dopo una ulteriore idoneità nazionale per ordinario,
egli esce da questo ruolo e ridiventa “precario” come professo-
re ordinario con incarico a tempo determinato per altri sei, do-
podiché, bontà del ministro, potrebbe ridiventare professore di
ruolo in qualità di ordinario. Vista dall’esterno sembra una “gag”
di Petrolini o di Totò. Vissuta dall’interno ci si pone, anche in
questo caso, la stessa domanda di prima. Se dopo tutti questi
concorsi di idoneità nazionali, selezioni comparative locali, en-
trate e uscite dal ruolo, alla fine, l’ateneo non può rendere sta-
bile la posizione di un docente, il malcapitato di turno che fa,
essendo ormai vicino ai 50 anni?

In questo quadro di precarietà, non compensata nemme-
no da significativi incrementi delle retribuzioni, il disegno di leg-
ge prevede inoltre che i fortunati professori di ruolo possano svol-
gere qualsiasi attività esterna all’ateneo, in ambito pubblico e pri-
vato, mentre le università possono ricorrere a privati cittadini,

“dotati di qualificazione scientifica adeguata”, per le proprie esi-
genze didattiche e scientifiche.

A questo punto possiamo immaginare lo scenario proba-
bile che discenderà da questa legge, ove approvata: pochi i gio-
vani bravi che resteranno nell’università; una classe di profes-
sori associati ed ordinari essenzialmente instabile e preoccu-
pati più di avere buoni rapporti con i docenti di ruolo che non
degli studenti; professori a contratto, esterni al mondo uni-
versitario ed in possesso di una presunta adeguata qualifica-
zione che non si sa bene come sarà valutata e da chi; profes-
sori di ruolo che, potendo svolgere qualsiasi attività esterna e
stanti le retribuzioni che sono largamente al di sotto della me-
dia europea, saranno pertanto incentivati a stare il meno pos-
sibile nell’università.

Come si possono perseguire, con queste proposte, gli obiet-
tivi dell’articolo 1, resta un mistero insondabile. L’auspicio è che
il governo ritiri il disegno di legge come richiesto da più parti.
Sarebbe per il ministro Moratti un atto di saggezza politica.

L’università italiana rischia la paralisi totale. 
Il ministroMoratti dimostri un po’ di saggezza

PAOLO

GIUNTELLA

Gli ottimi articoli di Giuliano Ama-
to (lunedì 1 novembre) e l’edito-

riale di qualche settimana fa di Ezio
Mauro su Repubblica hanno avuto il
merito di porre  un problema che mol-
ti cattolici, non solo intellettuali ma an-
che semplici credenti praticanti impe-
gnati, da tempo avvertono in modo
sempre più inquietante. Sta avanzan-
do un “nuovo cristianesimo” postcri-
stiano, cioè disancorato dalla parola di
Dio, dalla Bibbia e dalla storia della chie-
sa e delle chiese. Un cristianesimo
senza Vangelo, ovvero con il Vangelo
solo copertina e a pagine bianche, un
cristianesimo di “civiltà”, di “identità
geopolitica”, che non ha più rapporto
con l’annuncio del Cristo, la “debolez-
za” della croce, ed ha solo nostalgia del-
la deriva temporalista, della tradizione
intesa come tradizioni popolari e non
certo come tradizione cristiana incar-
nata nella parola, nella letteratura dei
padri della chiesa, nei modelli degli At-
ti degli Apostoli e delle prime comunità
cristiane, nella povertà della chiesa. È
un grave problema perché rischia di
creare una sorta di religiosità pagana
parallela che si appella alla difesa del-
le radici cristiane dell’Europa e dell’ oc-
cidente per mere ragioni identitarie e
geopolitiche, insomma come istru-
mentum regni. Non è la prima volta che
accade nella storia e l’ultimo caso cla-
moroso, quel movimento Action
Française di Charles Maurras, che ave-
va agli inizi attratto anche cattolici co-

me Maritain, fu addirittura scomuni-
cato da Pio XI. E non sarà l’ultimo. Ma
oggi nell’occidente secolarizzato e per-
corso (soprattutto negli Usa) da sette
fondamentaliste o da vaghi spirituali-
smi new  age, il problema di una reli-
gione “civile”, politica, che si offra co-
me rito, come liturgia, come consola-
zione, a difesa degli egoismi naziona-
li o del nord del mondo e trasformi an-
che la simbologia cristiana (il crocefis-
so, la liturgia, appunto, i capolavori
dell’arte…) in simulacri condendo va-
lori conservatori (e spesso pagani) con
valori evangelici è grave. L’apice, e dun-
que il campanello dall’allarme, fu quel-
la grande cerimonia religiosa ma con-
vocata dal presidente Bush dopo l’11
settembre, con tutte le grandi confes-
sioni presenti in America (cattolici,
protestanti, ebrei, musulmani) unite in
preghiera in un rito non spontaneo, po-
litico-istituzionale,  appunto come li-
turgia “civile”. Lo stesso presidente che
poi, alla vigilia della guerra in Iraq
avrebbe rotto persino con la sua setta
religiosa perché contraria all’azione
militare.

In Italia la difesa a spada tratta (os-
sessiva ed ideologica) del crocifisso
nelle scuole da parte di uomini e mo-
vimenti che si erano fino a ieri defini-
ti volutamente pagani, la stessa difesa
delle radici cristiane nella Costituzio-
ne europea, sono avvenute e conti-
nuano in bocca a non credenti, non pra-
ticanti, che forse non hanno mai avu-
to dimestichezza con il Vangelo. Altri-
menti non sarebbero sfuggite loro pa-
gine fondamentali come il Magnifi-
cat, le Beatitudini e le Maledizioni dei

ricchi nel Vangelo di Luca, l’episodio del
giovane ricco, il fatto che Gesù di Na-
zareth affida all’incontro con la sama-
ritana e alla parabola del buon sama-
ritano la sintesi del cristianesimo: l’es-
senza della fede, l’acqua della vita eter-
na, e la fraternità, la solidarietà il soc-
corso. E i samaritani, vale la pena di ri-
cordarlo, venivano considerati dai giu-
dei né più né meno come noi consi-
deriamo e disprezziamo gli zingari.
Impuri, sporchi, ignoranti, persone al-
le quali non si rivolgeva neppure la pa-
rola. Per non parlare poi delle prosti-
tute, dei pubblicani, di Zaccheo… in-
somma anche senza scomodare Em-
manuel Mounier o Johannes Metz, il
cristianesimo, attraverso la parola ri-
velata, non può che apparire una “re-
ligione anti-borghese”. Certamente la
predicazione di Gesù prese di petto
benpensanti e perbenisti, ed aprì la
braccia e il cuore a tutti i rifiutati. 

Ci sono in realtà due versioni di
questo post-cristianesimo che cerca di
usare la croce come corpo contunden-
te e come tessera per dividere, e la co-
pertina del Vangelo con la pagine bian-
che per evitarne il contenuto sovversi-
vo.  Quella neoconservatrice perbeni-
sta e liberista che dopo aver adorato per
almeno due decenni il dio Oro (la feli-
ce espressione è di Gustavo Gutierrez)
ora riscopre sull’esempio dell’ex-co-
munista Milosevic (che sostituì il dio
infranto del partito con il mantello
identitario e ideologico dell’ortodossia,
imbarazzando non poco preti e vesco-
vi e con il risultato che le chiese serbe
rimasero comunque vuote) il cristia-
nesimo come identità e non come

esperienza di fede liberante. E quella
più tradizionalista, neoléfébvriana, pro-
pria della destra tipo An, con vaghe sug-
gestioni evoliane (le più pericolose) e
un costante richiamo ai valori della
tradizione. Mai però declinati. Se il
Dio di Abramo e di Giacobbe, il Dio dei
Profeti (Amos, Isaia, Michea, Osea) e
di Gesù Parola incarnata, è Amore, né
consegue che le virtù e i valori (espres-
sione per altro non biblica) che ne di-
scendono sono quelli delle pagine “spa-
rite” dal Vangelo solo copertina. Il per-
dono, anzitutto, la povertà, la mitezza
(dunque il dialogo, l’accoglienza, l’in-
contro con l’altro, con il “diverso”…) la
sete di giustizia, la pace, il rifiuto della
logica delle armi (Gesù che fa rinfode-
rare la spada a Pietro), l’umiltà, la pu-
rezza di cuore, la speranza, la fortezza
interiore, il farsi piccolo… il rifiuto del
perbenismo… il resto sono frottole
ideologiche. Inutile poi spendere an-
cora parole sui falsi storici e ideologici
su San Francesco. Per togliersi ogni
dubbio basta leggere le molte biogra-
fie di Francesco: da quella di Raoul
Manselli, storico credente, agli studi
“laici” di Jacques Le Goff e di Chiara
Fragoni. Semmai il problema è proprio
quello opposto. Il ritorno alle fonti
francescane autentiche (dalle quali
emerge un santo radicalissimo nelle
sue scelte di povertà e rifiuto della vio-
lenza) a confronto con le biografie
edulcorate per ragioni ecclesiali di Tom-
maso da Celano e san Bonaventura.  Se
volessimo usare l’accetta, come non
conviene perché il ragionamento e l’ap-
profondimento deve sempre prevale-
re sugli slogan, dovremmo semmai di-

re che sì, un “complotto anticristiano”
esiste. È quello che vuole trasformare
la persona, il cittadino, in utente con-
sumatore, è l’indifferenza al divario
nord sud del pianeta, alla lotta alle po-
vertà, alle malattie, per l’istruzione. È
quello che dimentica che la maggio-
ranza dei cristiani oggi vive nel sud del
mondo ed è fatta di poveri molti dei
quali (come i cattolicissimi italiani e ir-
landesi dell’8-’900) costretti ad emi-
grare in fuga dalla fame e dalla guer-
ra. Né si può dimenticare che ogni col-
locazione “geografica” del cristianesi-
mo è riduttiva del suo messaggio, e per-
sino blasfema per una esperienza di fe-
de (molto di più di una “religione”) che
è nata nel Medio oriente, che ha gran-
di tradizioni orientali alle quali sono ag-
giunte ora nuove e ricche di fede e spe-
ranza tradizioni del sud del mondo. In
fondo quando molte città italiane ed eu-
ropee erano villaggi pagani, in molte
città dell’Asia minore, in molti paesi ara-
bi (dall’Egitto, al Libano, alla Siria, al-
l’Iraq) come in Etiopia e persino in In-
dia c’erano fiorenti comunità cristia-
ne… chiunque trasforma il libro delle
Beatitudini e del Magnificat, e la Cro-
ce della apparente sconfitta sulla terra

della parola di Dio uccisa dalle poten-
ze e potestà di questo mondo e dalla du-
rezza “ideologica” di cuore, costui col-
labora ad un “complotto anticristiano”.
Sono le moderne cattedrali neopagane,
i centri commerciali, è la precarietà a
cui troppi giovani sono costretti (pre-
carietà di lavoro, ma anche di rappor-
ti affettivi, di scelte di vita…) sono il ri-
fiuto dell’altro, i veri complotti anticri-
stiani. Piuttosto che cercare ancora
qualche vantaggio per le “opere”, biso-
gnerebbe cercare, come disse Scalfaro
alla vigilia dell’invito di Fini a Loreto, di
educare forti coscienze all’interesse
collettivo, al bene comune, ad impe-
gnarsi in politica e nel sociale non per
difendere una bandiera o una tessera,
ma per servire con gli strumenti laici
della democrazia l’altro e gli altri. Un
modello riuscito c’è. O forse c’era. La
costituzione repubblicana. Dove, pur
senza nominare Dio, il contributo dei
cattolici, democratici liberali o perso-
nalisti, fu enorme e determinante e co-
struì una carta comune lavorando fian-
co a fianco con comunisti, azionisti, so-
cialisti, repubblicani, liberali. Secondo
il mandato evangelico: lievito e non for-
no. Sale e non saliera.

Se il ddl sullo stato giuridico dei docenti non sarà ritirato, saranno pochi i giovani che resteranno negli ate-

nei: dottorandi e dottori di ricerca cercheranno sbocchi più consoni alle loro aspettative all’estero o in altri

settori.  L’unico risultato sarà che accetteranno contratti a tempo determinato non i più capaci  ma coloro che

non hanno trovato alternative all’università. E un futuro di precarietà attende i professori associati e ordina-

ri che per questioni finanziarie saranno costretti a lavorare sempre di meno per gli atenei. 

Attenti, sta avanzando un “nuovo cristianesimo” postcristiano
Se la religione torna ad essere istrumentum regni. Con il Vangelo solo copertina e a pagine bianche

L’EUROPA NON DIMENTICHI IL PASSATO

«L’Europa di pace, sancita dalla firma della nuova Costituzione, è un’Europa che non può dimenticare il passato
perché questa memoria civile potrà servire a evitare nuove tragedie». Lo ha detto ieri il presidente Ciampi nel suo
discorso per i 50 anni del ritorno di Trieste all’Italia. Non bisogna dimenticare, ha ribadito Bordon della Margherita,
«la sofferenza di un tragico momento storico e di coloro che combatterono per completare l’unità d’Italia». (foto Ap)
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Appello da Novara:
difendete l’industria
QUESTO è un appello a Prodi, Bersani,
Letta. Grosse sono le nubi e sono possi-
bili uragani sul piano economico, occu-
pazionale e sociale.
Il gigante cinese colpisce al cuore il nostro
sistema economico: infatti stiamo assi-
stendo a fortissime concorrenze in parti-
colare nei settori delle calzature, occhiali,
mobili e rubinetteria. Vengono colpiti al
cuore alcuni tra i più importanti distretti
industriali del Paese. Le perdite di occu-
pazione conseguenti alla concorrenza ci-
nese sono già in atto nel settore calzatu-
riero (Marche e Veneto) e degli occhiali
(Veneto) e avverranno a breve per i setto-
ri del mobile e della rubinetteria.
È il nostro paese che soffre e soffrirà di più
tra i paesi europei. Perché solamente nel
nostro paese esistono questi distretti, di-
stretti che sono un esempio ammirato da
tutti. Ne sanno bene Letta e Bersani che
hanno compiuto un giro ricognitivo alcuni
mesi or sono. 
La Cina, con il suo bassissimo costo del
lavoro e con la scarsità di regole di tutela
del lavoro, dell’ambiente, della salute, con
l’artificiale controllo del tasso di cambio le-
gato al dollaro (dovrebbe rivalutare alme-
no del 30/40%), con la fornitura all’indu-
stria quasi gratuita delle proprie materie
prime, applica di fatto un dumping su tan-
ti prodotti colpendo in particolare l’Italia.
Ben venga la promozione di Monteze-
molo per collocare le Ferrari su quel gran-
de mercato, ma occorrono alcuni provve-
dimenti indispensabili.
1) A livello Ue adottare l’obbligatorietà
dell’indicazione del paese di origine in mo-
do che le merci in dogana con marchi con-
traffatti possano essere sequestrate e di-
strutte.
2) In Europa e Usa sono indispensabili  le
varie certificazioni di qualità alle quali le
nostre imprese devono giustamente sot-
tostare. Perché non possiamo pretendere
e controllare l’applicazione di queste re-
gole? 
3) Dare aiuto all’innovazione, alla ricerca,
alla qualità, alla semplificazione burocra-
tica. 
Conosco il mondo della rubinetteria no-
varese, un distretto con circa 12.000 addetti
e con un valore aggiunto che fa di Nova-
ra l’8ª provincia che dà ricchezza all’Italia.
Se diamo una mano in questi campi gli
imprenditori sono ben felici di continua-
re a competere. In caso contrario entro
5/10 anni avremo un collasso con tutte le
conseguenze immaginabili. Questa è la
dura realtà, non catastrofismo. Non la-
sciamo queste materie alla Cdl o a cavalli
di battaglia del rientrante Tremonti! Vi pre-
go  non sottovalutate queste proposte. 

GIUSEPPE NOBILE, VERUNO (NO)

Ha vinto Bush
rispettiamo il voto
“DOBBIAMO tenercelo per altri quattro
anni”: così titola l’Unità a margine della ri-
elezione di Bush. Noi, invece, dobbiamo
sorbirci per chissà quanti anni ancora
certa stampa faziosa e biliosa, incapace di
riconoscere e di rispettare le ragioni dei
vincitori anche quando sono espresse a
chiare note dal voto degli elettori. Il sena-

tore Kerry ha dato doppia prova di civiltà
democratica, in primis telefonando a Bush
ammettendo la sconfitta, e in secundis ri-
volgendosi al vincitore con un esplicito Mr.
President, a dimostrazione di come in
America ciò che unisce i cittadini è mol-
to di più di ciò che (apparentemente) li di-
vide. Poi verrà il tempo dei distinguo, del-
le analisi forbite, dei discorsi sugli scena-
ri geopolitici che riempiono rotocalchi e
talk-show. Nel frattempo ci tocca prende-
re atto con una buona dose di mestizia, che
di là dell’Atlantico c’è un Paese straordi-
nario, nel bene e nel male, di qua un pae-
se che pur con qualche lodevole eccezio-
ne sa essere piccolo piccolo come pochi,
ancora nostalgico dei Don Camillo e dei
Peppone, capricciosamente attaccato alle
sottane di mammà l’Ideologia: di questo
passo saremo sempre come nani sotto le
palle dei giganti.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Agli Usa costerà
quattro anni
BUSH ha vinto. Ma come? Si parte da una
visione ideologica e fideistica aggressiva in-
tollerante e radicale; il bene ed il male. Cre-
de nella propria verità. È contrario ad ogni
triangolazione di compromesso tra due esi-
genze contrapposte. Crede nelle posizioni net-
te e radicali. È determinato e testardo nei pro-
pri convincimenti. Incapace di riconoscere i
propri errori. Incapace di riconoscere il pro-
prio antagonista come un avversario. I suoi
attacchi a Kerry sono stati essenzialmente per-
sonali. I programmi e le idee dell’avversario
erano soltanto menzogne. «L’uomo Kerry è
debole, contraddittorio, incerto, flip-flop; in-
capace di condurre con determinazione la
guerra al terrorismo; di completare il buon
lavoro fatto». «I programmi su economia, sa-
nità, welfare, li sta già facendo lui e li farà me-
glio di Kerry». La campagna elettorale è sta-

ta impostata come uno scontro frontale e ra-
dicale, senza affrontare alcuno dei problemi
reali del paese, se non quello del terrorismo
e della sicurezza di cui si sente il conducator.
Ha contribuito a spaccare in due il paese da
sempre. Le due Americhe partono da lonta-
no, ma anche e soprattutto da Bush. Come
potrà riunificarlo? Si è detto che prima dell’11
settembre ci aveva provato e che questa era
la sua intenzione di fondo, ma senza esito.
Nessun consenso popolare. Neppure era ri-
uscito a far dimenticare la sua nomina per 537
voti sancita poi dall’alta corte. È sempre ri-
masto il presidente di mezza America. Co-
me reagirà il paese al suo nuovo impegno di
riunificarlo? Lo scontro elettorale e la scon-
fitta di Kerry al fotofinish per poche migliaia
di voti nello stato dello Ohio svelano questo
impegno del neopresidente come un compito
impossibile. L’eccezionale affluenza alle ur-
ne  e la mobilitazione finora mai vista di mol-
ti milioni di cittadini mostrano un paese an-

cora più diviso tra la paura del terrorismo e
della guerra ed il disagio sociale ed economico
e civile di larghi strati della popolazione. È pas-
sato il messaggio siamo in guerra non cam-
biamo presidente, finiamo prima la lotta al
terrorismo. Altro che rivoluzione ideologica
neocon del Foglio! Gli americani dovranno
aspettare altri quattro anni prima che il pae-
se sia riunificato e rinasca la speranza del so-
gno americano. Metà del paese si sente ab-
bandonato. Non credete?

FRANCESCO DI PAOLA, ROMA

E ora prepariamoci
a nuove guerre
PURTROPPO ci aspettano altri quattro an-
ni di questo ibrido politico che chiamerei “ce-
sarismo” o anche “bonapartismo” made in
Usa. A questo punto per noi europei non re-
sta che prepararci: altri quattro anni di Bush
significano almeno altre due guerre, una in
Iran e una in in Corea Nord. Speriamo solo
che questa volta l’Europa non si lasci divide-
re di nuovo. Tutto dipende dall’Inghilterra, ahi-
mè.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Contro l’inflazione
il governo fa qualcosa
GLI ACCORDI sul prezzo del vaccino an-
tinfluenzale e del latte artificiale per i neonati,
il blocco fino al 2006 delle addizionali locali
alle imposte, nonché l’informazione istitu-
zionale sui farmaci generici sono notizie po-
litiche eccezionali. Non si può imputare a chi
le adotta di voler diminuire i servizi ai meno
abbienti solo sulla base di “cattive intenzioni
legislative”; qualcosa dovrebbero pur conta-
re anche tali, non minuscoli, fatti. Occorre ri-
conoscere ciò senza favoritismi ideologici o
tantomeno ipoteche di merito alle future ele-
zioni.

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

4 novembre, torni
festa nazionale
LE TRUPPE italiane, liberando il Veneto,
raggiungono i confini d’Italia, coronando il
sogno dei Savoia nel Risorgimento: fare l’U-
nità d’Italia. L’esercito italiano entra in Tren-
to mentre reparti di Bersaglieri sbarcano a
Trieste. A Villa Giusti viene firmato (alle ore
18.40) l’armistizio con l’Austria e la Germa-
nia. Era il 1918, dopo 86 anni. Non sarebbe
giusto ripristinare come Festa nazionale il 4
novembre, giorno della Vittoria, completa-
mento dell’Unità d’Italia e festa delle Forze Ar-
mate? Il 4 novembre è la Festa di tutti gli ita-
liani, è la Festa che non divide. Viva il 4 no-
vembre, viva l’Unità d’Italia.

RODOLFO ARMENIO, POMPEI (NA)

Fini e gli studenti: la libertà
vale meno del regolamento?

Cara Europa, capisco che i grossi avvenimenti di questi giorni,
a cominciare dalle elezioni americane, abbiano tolto ai giorna-
li molto spazio. Ma forse la “cacciata” di Fini dall’università ad
opera di “squadristi rossi”, come il soave crociato Buttiglione
chiama i “collettivi” che hanno contestato il vice premier, me-
ritava più attenzione che non quella delle pagine cittadine. So-
no contenta che personalità moderate e tolleranti del centro-
destra e del centrosinistra, come Casini e Veltroni, abbiano
espresso al capo di An la loro solidarietà, senza cadere né nel-
la piaggeria verso Fini né nel teocon made in Italy. Però, biso-
gnerebbe che i giovani che si dicono di sinistra imparassero una
volta per tutte che la sinistra rischia di essere minoranza perfi-
no fra i giovani, come s’è visto in America: dove, secondo il no-
stro modo di pensare, ci si aspettava che i giovani e le mino-
ranze etniche mandassero all’aria Bush e invece, probabil-
mente scoprendosi patrioti (come forse avremmo fatto noi vec-
chi), hanno votato per il capo della nazione in guerra, unendo
il loro voto a quello dei fondamentalisti teocon made in Usa e
dei conservatori ricchi o poveri, interessati o disperati.

LAURA FIORENTINI, SIENA

Cara Signora, con ironia, lei ha
virgolettato parole come “cacciata”,
“squadristi rossi”, “collettivo”, che
appartengono al vocabolario ses-
santottino e degli anni Settanta. Di
anni ne sono passati trenta, trenta-
cinque, eppure a destra si continua

a parlare di squadristi rossi, a sinistra di collettivi, e tutt’insie-
me di cacciata. Non lei, ma il Paese è vecchio e mentisce a se
stesso. Fra l’altro, non c’è stata alcuna cacciata di Fini, perché
Fini non è andato all’università, dopo aver saputo dell’opposi-
zione di gruppetti di sinistra all’invito rivoltogli da ancor più
sparuti gruppetti di destra (tra gli uni e gli altri, 250 persone a
scambiarsi invettive, nell’università dei centomila studenti.
Guardi lei quale campione di rappresentatività). Il primo er-
rore che fa la classe politica, e a me interessano gli errori del-
la classe politica di centrosinistra, è attribuire rappresentativi-
tà a cento o mille o centomila persone che scendono in piaz-
za a gridare contro Fini o contro Bush o contro la guerra; e di-
menticare i milioni che in piazza non scendono e che nell’ur-
na (se vanno a votare) smentiscono o ridimensionano la pre-
sunta rappresentatività di chi manifesta.

Il secondo errore di una certa sinistra, quando i “suoi” as-
sumono posizioni democraticamente inaccettabili, è di chiu-

dersi in ragionamenti capziosi o trincerarsi nel regolamento.
I giovani del “collettivo” e perfino un vice preside di Giuri-
sprudenza hanno spiegato che è in corso il rinnovo delle rap-
presentanze studentesche (10 e 11 novembre), e che perciò il
regolamento non consente l’uso di aule per manifestazioni. In
più, per invitare un esponente politico è necessaria la com-
presenza di un docente, che garantirebbe – secondo i regola-
menti – la scientificità della manifestazione. Ora, che i rego-
lamenti vadano rispettati quasi quanto le leggi è necessario e
lo sappiamo. Ma come si fa a non capire che insieme al rego-
lamento vanno rispettati i valori democratici, primo fra tutti il
diritto di tutti di esprimere sempre e dovunque e liberamente
il proprio pensiero, quale esso sia? Si sarebbe dovuto dire a Fi-
ni: l’aula non te la possiamo dare, per rispetto del regolamen-
to, ma ti diamo un altro locale adeguato, per rispetto della tua
libertà. Ecco perché Veltroni e altri leader ragionanti del cen-
trosinistra hanno solidarizzato con Fini.

Dice l’onorevole Cento che tutti i politici sono esposti a con-
testazioni, ed è vero. Ma una cosa è contestare ciò che dicono
un’altra è impedirgli di dirlo. In ogni caso, contestare signifi-
ca creare il caso, ingigantire di mille e mille volte cose che re-
sterebbero episodi sconosciuti, irritare tutti quelli che voglio-
no il confronto e non lo scontro, spingere gli altri, anche gli in-
differenti, a reagire, magari col voto. Ha scritto un giornalista
che era di sinistra, Paolo Gambescia, analizzando il voto a Bush:
«Evidentemente, accanto ai giovani che sfilano davanti alla Ca-
sa Bianca gridando no war, ce ne sono molti di più che si iden-
tificano col cosiddetto “orgoglio americano”, con la rivendica-
zione di un ruolo leader di quel paese, con l’idea d’esser desti-
nati ad essere i gendarmi del mondo, i dispensatori della de-
mocrazia e del benessere». Convinzioni che fanno arricciare
il naso a molti di noi, ma che sono diffuse, e addirittura vin-
centi. E noi non possiamo ignorarle per far piacere a chi va in
piazza, né oltraggiarle come cultura da straccioni. La democrazia
ha un solo modo per proporre un’idea migliore, e cioè con-
vincere, convertire ad essa il maggior numero di uomini e don-
ne, giovani e anziani. Bisogna rivalutare il concetto di mag-
gioranza, e ricordare che la difesa delle minoranze e delle nic-
chie (si tratti di filopalestinesi o di gay, di spinellisti o di etni-
ci) è solo l’altro aspetto della liberaldemocrazia: il diritto delle
minoranze. Che non sta da solo, appunto, ma insieme al di-
ritto della maggioranza. E questo ci distingue dalla destra but-
tiglioniana, che invece trasformerebbe quel diritto in dittatu-
ra della maggioranza. 

Se i “nostri” non capiscono queste cose, perderemo le ele-
zioni anche in Italia.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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5 novembre
Roma

BOBBIO

Promosso dall’Assessorato alle politiche

culturali, della comunicazione e dei

sistemi informativi, dall’Assessorato alle

politiche della scuola della Provincia di

Roma e organizzato dalla Fondazione

Critica liberale, in collaborazione con i

giovani liberali europei del Centro Italiano

di Critica liberale, si svolgerà un ciclo di

diciotto lezioni dedicate a Norberto

Bobbio. Prima lezione: L’idea liberale
con Mauro Barberis, professore ordinario

di Filosofia del diritto nell’Università di

Trieste. La Lezione si svolgerà nell’Aula

Magna dell’Istituto statale Gelasio

Castani.

ORE 17,30 - VIALE MAZZINI 36

Roma
SPORT E INFANZIA

Presso la Sala delle Colonne di Palazzo

Marini, i Ds presentano le proposte

sull’educazione motoria e sportiva nella

scuola elementare. Saranno presenti, tra

gli altri, Anna Serafini, Anna Paola Concia

e Andrea Ranieri, Josefa Idem. Interverrà

Piero Fassino.

ORE 9,30 - VIA POLI, 19

Fano
CITTÀ SOSTENIBILI

Si conclude la conferenza Governing
Sustainable Cities" (Governare le
Città Sostenibili) avrà luogo nelTeatro

della Fortuna. Alla conferenza sono

invitati coloro che lavorano nel campo

dello sviluppo sostenibile, in modo

particolare nel settore della governance

urbana, sia in università che in autorità

locali, ed in organizzazioni sia pubbliche

che private, da tutta Europa. Scopo della

conferenza è mettere insieme e far

comunicare "quelli che fanno" (autorità

locali) e "quelli che pensano" (università /

centri di ricerca).

Montepulciano
COSTITUZIONE

Salviamo la Costituzione è il titolo

dell’incontro con Rosy Bindi, Franco

Bassanini, Oscar Luigi Scalfaro. Coordina

Sandra Bonsanti.

ORE 21 - SALA EX MACELLI

Milano
FINANZA

Banche e agenzie di sviluppo  a confronto

sulle modalità di finanziamento dei

progetti di sviluppo territoriale.

L´Associazione Italiana delle Agenzie di

Sviluppo Locale e Marketing Territoriale

promuove un primo incontro dedicato al

rapporto tra finanza privata e sviluppo

locale. Il convegno mette a confronto le

banche con gli operatori dello sviluppo

per approfondire sulle modalità di

finanziamento privato dei progetti di

sviluppo territoriale possibili

ORE 9 - PALAZZO BESANA PIAZZA

BELGIOIOSO 1

Palermo
GIUSTIZIA

Al tema Le misure di prevenzione
patrimoniali: problemi attuali e
prospettive di riforma, la Fondazione

intitolata a Rocco Chinnici dedicherà due

giorni di dibattito, a Villa Igiea e nell’aula

magna del palazzo di giustizia

palermitano. Interverranno protagonisti

di primo piano della scena istituzionale,

del sistema della giustizia e del pianeta

nazionale del credito. Aprirà i lavori dopo

il benvenuto del presidente della

fondazione Antonio Rametta, Virginio

Rognoni, vicepresidente del Csm. Seguirà

Roberto Centaro, presidente della

Commissione parlamentare antimafia,

che illustrerà Il disegno di legge di riforma

della materia. Alle 17,30 tavola rotonda

sui Nuovi orientamenti concernenti la

tutela dei terzi moderata da Girolamo

Bongiorno. Partecipano Antonio

Balsamo, Luigi Capaldo, Stefano

Marchetti, Alberto Marino e Cesare

Vincenti. Sul tema della riforma legislativa

si confronteranno Aldo Negri, Rosario Di

Legami, Fabio Licata e Antonio Musolino.

Nel pomeriggio le comunicazioni di

Gaspare Sturzo. I lavori riprenderanno

alle 9 di sabato nel palazzo di giustizia,

dopo il saluto del giudice Caterina

Chinnici. E saranno presieduti da

Salvatore Celesti. All’intervento di

Giuseppe Meliadò, seguirà alle 9,45 Pier

Luigi Vigna, procuratore nazionale

Antimafia. Il tema delle misure di

prevenzione tra collaborazione giudiziaria

internazionale e processo d‚integrazione

giuridica europea sarà invece al centro

delle analisi di Giovanni Fiandaca. Dopo

Gaetano De Amicis, una tavola rotonda

su Le misure patrimoniali tra realtà

attuale e nuovi scenari, moderata da

Carlo Rotolo. Si confronteranno: Pietro

Grasso, Alfredo Galasso, Giuseppe

Lumia, Giovanni Bosco Puglisi e Mario

Serio. Conclude Pier Luigi Vigna.

ORE 16,30

8 novembre
Siena

GUERRA

Incontro di Input in collaborazione con

MPS Vita per la presentazione del libro di

Filippo Andreatta Alla ricerca
dell'ordine mondiale. L'occidente di
fronte alla guerra. Interverranno Isernia,

Mammarella, Fiorito e Pistelli 

ORE 17,30 - SALETTA DEI MUTILATI - VIALE

MACCARI

Roma
BIOETICA

Nella sala della Rettoria dell'antica

università di sant'Ivo alla Sapienza avrà

luogo la tavola Rotonda sul tema:

Bioetica e biopolitica. Presiede:  Vittorio

De Luca Intervengono: Cinzia Caporale,

Carlo Cirotto, Giuseppe Dalla Torre,

Valerio Zanone.

ORE 18 - CORSO RINASCIMENTO 40

Roma
IL LIBRO

Nella Sala della Protomoteca

presentazione in anteprima del libro Non
violenzaLe ragioni del pacifismo di

Fausto Bertinotti, Lidia Menapace, Marco

Revelli. Ne discute con gli autori Walter

Veltroni. Coordina Piero Sansonetti

ORE16 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO

La
Margherita

5 novembre
Camposanpiero

GAD

Presso la Sala Consiliare del Municipio

incontro sul tema Dall’Ulivo alla
Grande Alleanza Democratica:
cartello elettorale o “alternativa” per
farsi carico dei problemi degli
Italiani? Se ne parla con Dino

Scantamburlo . 

ORE 20.45 - SALA CONSILIARE DEL

MUNICIPIO

8 novembre
Calenzano

POLITICA

Presso il circolo La Concordia incontro col

segretario provinciale Nicola Danti.  Tema

della serata il ruolo di Calenzano nell’area

metropolitana fiorentina. Ma anche un

aggiornamento sulla politica nazionale.

ORE 21.15 – VIA PICCINI 118
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Almeno tremila paramilitari delle
Autodifese unite della Colombia hanno
cominciato il processo di disarmo che
dovrebbe concludersi entro il prossimo 31
dicembre. Si tratta della maggiore
smobilitazione dei gruppi di estrema destra.

www.miami.com

Comincia il disarmo in Colombia

Per evitare la diffusione del virus
influenzale, l’arcidiocesi di New York ha
inviato alle sue parrocchie una lettera in cui
vieta la stretta di mano tra i fedeli durante la
messa, ricordando inoltre che non è
obbligatorio bere il vino dal calice comune.

www.nydailynews.com

Niente più stretta di mano

La situazione sanitaria in Cambogia è
pessima. Fa eccezione un solo ospedale nella
capitale Phnom Penh, ma le richieste per
essere ricoverati sono così numerosi che gli
stessi pazienti hanno pensato a una lotteria
per attribuire i pochi posti letto.

shch.hopeworldwide.org

In ospedale con la lotteria

Il governo della Russia ha invitato i suoi
politici a smettere di salutarsi con il
tradizionale bacio. Lo scopo è quello di non
favorire la pubblicazione delle solite
fotografie ormai ridicolizzate dai mezzi di
comunicazione internazionali.

www.ananova.com

Tra politici russi vietato baciarsi

«La rielezione di George
W. Bush sigilla la “rivo-

luzione conservatrice” in corso
da ormai più di dieci anni, e che
la parentesi di Bill Clinton ave-
va fatto credere transitoria. Una
nuova maggioranza reazionaria
si è riunita intorno a Bush. Il
mondo può rattristarsene, ma
deve accettare questa realtà»,
scrive Patrick Sabatier su Libé-
ration. L’editorialista di Le Fi-
garo Pierre Rousselin parla del-
le relazioni tra Europa e Stati
Uniti: «L’esperienza dimostra
che un secondo mandato può
anche trasformare un presiden-
te. Forse è arrivato il momento
di inaugurare una nuova tappa
nei nostri rapporti con l’Ameri-
ca. E invece di aspettare che sia
Bush a prendere l’iniziativa, il
primo gesto di distensione do-
vrebbe partire da noi».

Secondo lo spagnolo El
Mundo la vittoria di Bush non
è discutibile, ma ciò nonostan-
te nessuno può negare che il vo-
to ha mostrato una nazione di-
visa in due: «John Kerry ha ot-
tenuto 55 milioni di voti, il che
illustra quanto il sentimento an-
tiBush sia diffuso tra i cittadini
americani». El País sottolinea
che la campagna repubblicana è

stata più efficace, e sostiene che
in questo secondo mandato il
presidente rieletto «dovrà mo-
strare la sua fiducia nel proget-
to europeo».

«Altri quattro anni». Così ti-
tola l’editoriale del Guardian,
che analizza le differenze ri-
spetto alla vittoria del 2000: «Bu-
sh ha ricevuto un mandato sen-
za precedenti, ottenendo più vo-
ti popolari di Kennedy, Nixon e
Carter. Può anche non piacerci
– e a dir la verità non ci piace per
niente – ma ora gli Stati Uniti e
il resto del mondo devono im-
parare a fare i conti con questa
nuova realtà». Sullo stesso quo-
tidiano il giornalista Ben John-
son sostiene che «gli americani
hanno dato la loro fiducia a Bu-
sh per vincere la guerra al ter-
rorismo». L’Independent è con-
vinto che Kerry non fosse il can-
didato ideale: «Ora il resto del
mondo pagherà le conseguenze
dei suoi errori».

Nel suo editoriale il Finan-
cial Times invita i dirigenti del-
l’Unione «a dare un segnale
chiaro per dimostrare che sono
pronti a seppellire i contrasti del
passato e a lavorare in modo co-
struttivo con la nuova ammini-
strazione».

Nel giorno della vittoria di George W. Bush i quoti-
diani statunitensi – che in gran parte si erano

espressi a favore dello sfidante John Kerry – riflettono
sulle conseguenze della conferma della leadership re-
pubblicana. Nel suo editoriale, il New York Times sot-
tolinea che «questa volta il presidente ha ottenuto una
vittoria totale, non offuscata dall’ombra dell’ammini-
strazione di suo padre. Tuttavia il paese era e rimane
diviso. Il 49 per cento degli elettori che hanno votato
per Kerry sono contrariati e preoccupati per il futuro de-
gli Stati Uniti, ma devono comunque imparare ad ac-
cettare il volere della maggioranza. È arrivato il mo-
mento – per Bush, per i repubblicani e per tutta la gen-
te che ha votato contro di loro – di decidere che cosa bi-
sogna fare. Nel suo discorso di ringraziamento il pre-
sidente Bush ha detto che un nuovo mandato è un’al-
tra opportunità per unire il paese. L’esperienza insegna
che i buoni propositi durano poco. Molte persone han-
no pensato a una sua rielezione come a un disastro:
adesso Bush può dimostrare che si sbagliano. Ma il ten-

tativo di riportare il paese all’unità richiede un’azione
bipartisan e l’impegno da parte dell’opposizione di da-
re il proprio contributo per indirizzare la politica dei vin-
citori verso posizioni più moderate». Sulle pagine del
quotidiano di New York William Safire sostiene che «sa-
rebbe una follia pensare che le differenze possano es-
sere dimenticate con facilità. Falchi contro colombe,
idealisti contro realisti, isolazionisti contro sostenitori
di politiche multilaterali. Sul fronte interno i liberal e
i conservatori si scontrano su tutto, dalle tasse al pa-
ternalismo religioso: undici stati si oppongono al ma-
trimonio gay, e questo ha contribuito molto alla vitto-
ria della destra evangelica».

Duro il commento dell’editorialista Maureen Down,
ancora sul New York Times: «Il presidente ha detto di
voler cercare umilmente di unire il paese. Che ipocri-
sia. I Bush sono sempre gentili finché non s’incam-
minano per la loro strada. Se il presidente rieletto non
si è preoccupato di rappresentare gli interessi di tutti
gli americani nel suo primo mandato, perché dovreb-

be farlo adesso che ha avuto – come ha detto il suo vi-
ce Dick Cheney – una vittoria schiacciante?». Più mo-
derato il commento del Washington Post, che scrive:
«Quando abbiamo dato il nostro sostegno a Kerry, ab-
biamo preso in considerazione la serietà che ha dimo-
strato nel sostenere la propria causa. Sull’impegno di
Bush non c’erano dubbi, ma è stata la sua sconsidera-
ta indifferenza verso quanto stava accadendo a spingerci
a votare contro di lui. Adesso speriamo che il presidente
riesca a formare una squadra di governo competente e
determinata».

Nell’editoriale il Boston Globe sottolinea che «un
aspetto fondamentale di questa vittoria è il rafforza-
mento della maggioranza repubblicana al Congresso.
Un risultato su cui hanno pesato più le discussioni sui
matrimoni gay e la sicurezza nazionale che i provve-
dimenti economici. Ma il nuovo Congresso dovrà muo-
versi con cautela sui tagli alla spesa pubblica e alle tas-
se se non vuole che gli elettori se ne ricordino alle pros-
sime elezioni».

L’Ue deve accettare
la vittoria di Bush

EUROPA Ora il presidente si impegni
per cercare di unire l’America

«Il caffè equo e solidale dell’azien-
da statunitense Equal Exchange

non è solo virtuoso, ma anche più buo-
no». Secondo il mensile statunitense Fa-
st Company la piccola azienda del Mas-
sachusetts produce il miglior caffè del
paese. Il commercio equo e solidale è
spesso considerato antieconomico. In
nome dell’equità le aziende pagano le
materie prime più del doppio rispetto al
prezzo di mercato, e anche i consuma-
tori sono disposti a pagare cifre più al-
te. Ma nell’ultimo anno le vendite di
Equal Exchange sono aumentate del 30
per cento e i profitti si sono impennati,
grazie alla stretta collaborazione con i
coltivatori. Una volta al mese l’azienda

invia impiegati e clienti a far
visita ai suoi 19 fornitori in
tutto il mondo. Equal Ex-
change garantisce ai contadi-
ni un milione di dollari di fi-
nanziamenti prima della rac-
colta, per assicurarsi i chicchi
di qualità superiore. Infine
gli agricoltori sono invitati a
visitare i laboratori dell’a-
zienda, dove imparano a produrre i chic-
chi migliori per umidità, colore, forma
e dimensioni. Il caso di Equal Exchan-
ge sta rivoluzionando l’industria del
caffè. Anche i suoi grandi rivali – Green
Mountain, Starbucks e Procter & Gam-
ble – hanno cominciato ad acquistare

una parte dei chicchi attraver-
so il commercio equo e soli-
dale.

Negli ultimi dieci anni, i
ritmi di lavoro imposti dalla
competitività hanno provoca-
to in Francia un aumento del
20 per cento delle malattie pro-
fessionali. Secondo il mini-
stero del lavoro, un dipendente

su cinque soffre di un problema di sa-
lute cronico o di un’invalidità causati dal
lavoro. Secondo gli esperti, l’aumento è
dovuto all’«intensificazione» del lavoro
e alla «mobilitazione massima delle ca-
pacità umane», che si traducono nello
sfruttamento permanente della piena ca-

pacità lavorativa della persona. Il feno-
meno è aggravato dall’introduzione di
procedure di lavoro più frammentate,
che riducono l’autonomia del lavorato-
re e lo rendono sempre più specializza-
to: «Tra il 1984 e il 1998 i lavoratori che
dicono di compiere sempre lo stesso ge-
sto sono passati dal 20 al 29 per cento,
ma la percentuale è in aumento per i pro-
gressi tecnologici», scrive il francese
Enjeux/Les Échos. In questo nuovo tay-
lorism le pause sono considerate fasti-
diose perdite di tempo e sono usate dai
lavoratori per affrontare gli imprevisti.
I quadri, invece, si lamentano di avere
sempre meno tempo per svolgere com-
piti estremamente complessi.

La rivoluzione del caffè equo e solidale

La notte dei blogger Messaggio incompreso

ECONOMIA

La vittoria di Bush.
CAGLE, SLATE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

T E C N O L O G I A

Al via la guerra
dei telefonini
Nel 2005 l’azienda finlandese
Nokia lancerà sul mercato 29
nuovi modelli, con cui sarà
possibile scattare foto digitali
ad alta risoluzione: oltre un
milione di pixel. Ma la concor-
renza non sta a guardare: in
Corea del Sud la Samsung
metterà in commercio un mo-
dello che sarà in grado di
scattare fotografie con una ri-
soluzione pari a cinque milio-
ni di pixel.

S O C I E T À

I prodotti di bellezza
sono sempre gli stessi
Le creme di bellezza delle si-
gnore dell’antica Roma sono
simili a quelle oggi in com-
mercio. Un gruppo di archeo-
logi ha trovato a Londra, tra i
resti di un tempio del secon-
do secolo d.C., un contenitore
con una crema biancastra che
poteva essere un medicinale o
un cosmetico fatto con grasso
animale e amido. Questa cre-
ma ha molte somiglianze con
gli attuali prodotti di bellezza.

S C I E N Z A

Clonato in Canada
il primo insetto
Un gruppo di ricercatori del-
l’università canadese
Dalhousie ha annunciato di
aver clonato per la prima volta
nel mondo un insetto: un mo-
scerino della frutta. Questo ti-
po di clonazione consentirà
agli scienziati di capire come
mai la clonazione dei mammi-
feri sia stata costellata di falli-
menti. Il team di scienziati sta
cercando di creare un organi-
smo che abbia un Dna in gra-
do di poter essere modificato
facilmente.

E C O N O M I A

Emergenza pensioni
negli Stati Uniti
Gli Stati Uniti dovranno trova-
re 74 miliardi di dollari per co-
prire economicamente le pen-
sioni di chi è nato durante il
baby-boom, cioè dopo la
Seconda guerra mondiale.
Questa bomba demografica
scoppierà tra otto anni e il fu-
turo presidente avrà una sola
possibilità per trovare questi
soldi: aumentare le tasse.

L’Europa avrebbe voluto che il nuovo presidente statunitense

fosse John Kerry. Secondo il Guardian è però necessario pren-

dere atto della vittoria del suo avversario, mentre il Financial

Times si augura che le relazioni transatlantiche migliorino.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La scorsa notte – in attesa dei ri-
sultati delle elezioni presiden-

ziali americane – è stata la prova di fuo-
co per l’informazione politica in diret-
ta», scrive il quotidiano francese Le
Monde, che descrive il flusso di notizie
nella nottata elettorale americana su
blog e siti web, nuova frontiera del-
l’informazione in diretta.

«Mentre le grandi reti nazionali
americane non si azzardavano a tra-
smettevano ancora dati e statistiche,
due siti web avevano già cominciato a
pubblicare dei sondaggi non definitivi
e, con ogni probabilità, anche sbagliati.
Avevano annunciato di voler battere in
velocità televisioni e stampa e così han-
no tenuto fede alle loro promesse». Il
vincitore della corsa contro il tempo è
stato il blogger Matt Drudge – famoso
per aver rivelato al mondo lo scandalo
di Monica Lewinski – che ha annunciato
per primo che il democratico John Kerry
era in vantaggio sul presidente George
W. Bush in Florida. «Mentre i media tra-
dizionali potevano muoversi solo con
estrema prudenza, i blog facevano cir-
colare sondaggi, informazioni e dicerie
sulla vittoria di Kerry che, sebbene po-
co affidabili, sono bastate a far vacillare

la borsa di Wall Street. A notte fonda il
blogger Drudge ha fatto dietro front
scrivendo “Bush ha vinto”. Mentre il si-
to internet capofila della lotta contro il
presidente in carica, MoveOn.org, rima-
neva in silenzio e quello del regista Mi-
chael Moore si limitava a raccogliere le
testimonianze di coloro a cui era stato
impedito di votare».

«All’indomani della “guerra civile”
che si è appena combattuta ne-

gli Stati Uniti, un solo risultato è chia-
ro: il Partito democratico deve riconci-
liarsi con l’America più profonda». Il co-
lumnist del New York Times Nicholas
Kristof è alla ricerca di una spiegazio-
ne per la sconfitta del candidato demo-
cratico John Kerry. «Di fronte all’evi-

denza che milioni di agricoltori, operai
e camerieri hanno votato per il Partito
repubblicano, facendo una scelta che va
contro i loro stessi interessi, i rappre-
sentanti democratici devono fare un
esame di coscienza. Il loro partito ha fat-
to una campagna efficace su argomen-
ti popolari come quello della sanità pub-
blica, ma per il resto ha mantenuto un
atteggiamento un po’ troppo arrogante.
Il messaggio dei democratici è troppo
elitario per piacere veramente alla gen-
te comune, che desidera sentir discute-
re con passione genuina dei valori del-
la nazione».

Kristof sottolinea che i repubblica-
ni sono riusciti ad arrivare al cuore del-
la gente comune con discorsi privi di rea-
le contenuto, ma accattivanti: «Il parti-
to di Bush sa attirarsi le simpatie della
classe operaia con quattro temi princi-
pali: la religione, le armi, gli omosessuali
e gli orsi grizzlie». L’orso grizzlie è in-
fatti il simbolo di un ambientalismo
estremo, tipicamente di sinistra, che
esaspera gli abitanti degli stati dell’ove-
st. «I democratici si sforzano di mi-
gliorare la vita delle classi più povere, ma
probabilmente non riescono a trasmet-
tere il messaggio giusto».


